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ORATION 

FVNERALE 

Fatta  nelle  Efìequie  delPHIuftrifs.e  Reuerendifs. 

Sig.  Card.  Spinola  Arciuefc.  di  Genoua, 

^Dal  P.  Girolamo  Gbssi  della  Compagnia 

dì  Giesv"  nella  Chiefa  Cathedra^ 

diS.  Lorenzo. 

ALI/ILLVSTRISS.  E  REVEREND1SS. 
Sig.  Cardinale  Serra  Legato  di  Ferrara- . 


In  Bologna,  Predo  Bartolomeo  Cochi.  M.  DC  X  VI. 
Qon  licenza  de  Superiori, 


.. 


Ad  iftaj&za  di  Simone  Paria/chi. 
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ILLVSTRISSIMO 

E  REVERENDISSIMO 

SIGNOR  MIO 
PATRON  COLENDÌSSIMO. 


VESTA  è  l'Oratione  fune- 
rale  fatta  iid!'£fjquie  dellll- 
luftriis.  S'2.  Cardinale  Spino- 
la, di  gloriola  memoria.  M'in- 
duce  à  dedicarla  à  V.  Sig.  Il- 
luftri/s.  la  conformità  ,  che  hebbe  il  morto 
Prencipeconlei  di  Patria,  diGrado,  diGo- 
uerno ,  e  di  Virtudi  Heroiche ,  e  quella  parti- 
colar  diuotione  d animo,  che  l'ho  Tempre 
portata  occulta  in  me  fteflb,fin  da  quegli  an- 
ni, ch'io  Ja  conobbi  in  queflo  Studio  in  età 
giouanile,  con  matura  prudenza  (eminarc 

quei  grani  di  virtù,  che  fin  ad  hora  le  hanno 
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fruttati  i  maggiori  honori ,  che  dia  il  Vicario 

di  Chrifto,e  che  à  fuo  tempo  le  daranno  fors' 
anche  il  iupremo  di  Santa  Chiefa .  Gradifca 
ella  con  la  naturai  fua  generofita  quefto  pie- 
ciol  fegno  del  mio  diuoco  affetto ,  ch'io  pre- 
gandole dalla  Diurna  Bontà  quanto  i  iuoi 
meriti  le  promettono,  elamiadiuotionele 
defidera,lebacioiÌ  lembo  della  facra  Porpora* 
Di  Bologna  il  dì  9  .  Nouembxe  1  ó  i  6„ 

Di  V.  Ili™  e  R  ™ 


Humilifs.  e  diuotifs.  Seruitore 

Simone  Parla/chi. 


i 


ORATÌONE. 

Iacfsse  à  Dio,  Serenifs.  Prenci- 
pe ,  Eccellenti  fs.  Signori ,  che  l'ap- 
parato di  Morte ,  per  cui  fi  verte  di 
grame  zza  quefìo  ì  empio,  non  ha- 
ue/Je  ranto  potere  ài  contendere  il 
palio  alla  ranella,  quanto  ha  di  al- 
largarlo al  piantonò  fofle  almeno 
a  me  conceflT)  d'accompagnare  in  fìlencio  con  lagrime 
priuate  la  perdita  comune;  pcrclìe  auuerrtbbe  forfè, 
che  accogliendoli  in  vna  tutte  le  lingue  di  quelli  Citta- 
dini, e  Popolo,  per  ifpiegareil  danno  loro ,  (ì  ibdisfe- 
rebbe  all'orrido  del  dire  con  minor  latieta  delle  orec- 
chie, con  più  feftoiìapplaufì  del  cuore,  e  con  eflaltatio- 
ne  maggiore  del  Goffro  Cardinale,  ò  non  mi  inoltrerei 
io  troppo  arrifchieuole  dicitore, fapendo  di  non  potere 
con  forza  alcuna  d'eloquenza  pareggiarci  fentimenti 
-dell'animo  :  ma  poiché  i'vn  derìde  no  così  conceputo 
viene  impedito,  che  non  efea  in  atto  dalla  neceffita ,  & 
l'altro  dall'arbitrio  di  coloro,  da  cui  dipende  il  mio, 
-douerò  trouarefeufa  apprcflo  tutti  voi,  fé  non  potrò 
riufeire  aldefiderio ,  &  afpetratione  voftra ,  accertati, 
che  io  non  come  più  (ufficiente -de  gli  altri,  ma  folo  co- 
me più  obediente,fui  desinato  a  deplorare  in  voce 
l'acerba  morte  di  Monlìg.  Illutrrifs.  &  Reuerendifs» 
Horat io  Spinola  Cardinale, &  Arciutfcouo di 
quella  Città.  Che  m'auuifo  ben'io,  fé  quando  ne'gior- 
ni  andati  gli  vfeifte  incontro,  per  riceuerlo  allegri,  vi 
fofte  imagmate  q  uefte  vicende  infaufte,  di  douerlo  co- 
sì di  fubito  accompagnare  alla  fepoltura ,  che  hauere- 
fte  fatto  prouifìone  d'altro  Oratore  per  così  nobile 
Mortorio  ;  Quantunque  qual  difcoxfo  finalmente  fi  fa« 
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rcbbe  potuto  maturare  da  qual  fi  voglia  in  molta  lun- 
ghezza di  tempo,  che  riuScitte  degno  di  sì  gran  Sogget- 
to? alle  cui  chiarifiìme  glorie  non  fi  pretende  perciò 
d'aggiugnere  Splendore  conl'oScurità  di  batte  parole» 
poiché  iono  poggiate  à  tal  colmo  d'aJtezza ,  che  sì  co- 
me niun  biafimo  le  ofFufca ,  così  non  le  illuftra  lode  al- 
cuna j  ma  folo  di  palefare  al  Mondo ,  che  non  è  la  no- 
ftra  cecità  tanto  grande,  che  non  vegga  il  Sole ,  che  ha 
innanzi  i  gli  occhi ,  né  la  ttupidezza  tanto  /ciocca ,  che 
non  Senta  la  percofia.VnacoSa  folo  m'increfce( Ascol- 
tatori) che  il  tempo  prefittomi  è  breue,&  la  varietà  del- 
le cofe  propofùemi  quali  infinita  ;  onde  farò  corretto  à 
pattarne  con  filentio  molte,  non  Senza  querela  di  colo- 
niche praticando  quefto  gran  PrelatOjhaueranno  Sa- 
puto, &  otteruato  molto  più  i  ma  non  fi  poffono  in  fine 
vagheggiare  tutte  leftelle,  annoucrarc  rune  le-arenc$ 
raccogliere  tutti  li  fiori  ;  dal  poco  che  lì  tocca  è  (  fimo 
del  giuditioSo  vditore  indouinare  queli'afiai  che  non 
fi  dice. 

Confiderò  io  donque  Signori,  per  cominciare  d?  qui, 
il  nottro  Cardinale  giouanereligiofiflfimoiappn  tto  ii- 
pientiilìmo  Gouernatore ,  e  ne  1  fine  vigjlarititttmn  Pa- 
ftore,  che  Sono  appunto  tre  personaggi ,  che  egli  np- 
preSentò,  mentreche  ville  vita  mortak ,  &  faranno  an- 
co tre  capi,  per  li  quali  anderò  breueméte  decorrendo. 

Fu  l'anno  1564.  di  noftra  Salute  il  di  (copritore  di 
quefto  germe,  vfeito  da  quelle  Saldittìmc  piante  Spino- 
la ,  &  Doria ,  le  cui  radici  Sono  Eroi ,  Srutti  fciwpreSe, 
odore  la  Sama,  ombra  i  fauori  i  e  come  ben  pretto  s'au- 
uedette,che  di  quei  beni  non  fi  debba  Saremolcaftima, 
che  ci  comparte  la  natura,  ò  pretta  l'arte,  fi  portò  di 
maniera  infin  da  fanciullo,che  nel  proprio  tronco  d'U- 
luftriHìma  radice  andauano  inneftandofi  quelle  virtù, 
che  pcfcia  iue  doueuano  reputarli.  Sapeua  egioche  la 
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nobiltà  à  virtuofi  è  orna  mento,  a  vitro/i  infamia  :  per 
unto  cominciò  à  veftire  à  vn  tempo  ifteilo  la  fua  indo- 
le, fempre  inchinata  alla  maturila  de'cofhimi  diva- 
ghifsima  Primauera  di  fiori, e  di  abbondanrifsimo  Au- 
tunno di  frutti)  rendendo*?  in  quello  fimile  al  Cedro, 
doue  i  fiori,  che  (puntano arridono  a  i  frurti,che  nafeo- 
no,  &i  frutti,  checrefeono  s'accompagnano  ài  fiori, 
che  cadono.  Inquefta  fuaetà,goucmatanonda  Mer- 
curio Signore  delia  fanciullezza  ,  ma  da  Gioue  Padre 
della  virilità,  il  ferino  precedea  gli  anni, e  la  feientia  an- 
dana innanzi  all'è  fperien  ria.  In  fon  na  par  uc,  che  ha- 
uefTe  Tempre  auanti  a  gli  occhi, che  per  nome  era  Hora- 
rio,  per cafato  Spinola,  per  Patria  Genouefc,echedo- 
ueua  inuiarfià  quella  volta ,  oue  gli  /corgeuano  il  ca- 
mino tanti  prefagei  d'immortalità. 

Finiti  gh  ftudi ,  che  propri  fono  dell'huomo ,  &  per- 
ciò detti  humani ,  i  quali  pa/sò  nella  fua  Patria  prima, 
e  poi  in  Roma  lotto  la  disciplina  de' Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesù  >  la  quale  per  quefto  conto,  come  nu- 
trice del  primo  latte ,  fìi  fauorita  poi  fempre ,  &  hono- 
rata  da  lui,  fi  diede  à  più  graui  ddk  Leggi  Canoniche* 
e  Ciuiii  nelle  famofe  Vniuerfità  di  Padoua,  e  di  Pauia, 
lafciando  per  tutto  vngratilsimo  odore  della  fua  ma- 
turità in  difeernere,  &  acutezza  in  penetrare.  Mafen- 
tite,  Signori,  l'alta  pretenfione  di  quello  auueduto  riu- 
dente. 

Tre  fono  le  co  fé,  per  le  quali  fi  regge  la  comunanza 
deglihuomini,  le  Ai  mi,  le  Leggi, la  Religione» imper- 
cioche  con  le  Armi  Ci  fanno  bene  /pedo  gli  acquiili, 
con  le  Leggi  fi  difendono  le  cofe  acquiftate>  con  la  Re- 
ligione fi  conofee  la  perfezione  d'vfare  le  difefe.  Sono, 
non  fi  può  negare ,  le  guerre  colme  dì  gloria  ,  girando 
tutto  il  Mondo  à  modo  loro,  nondimeno  non  rima- 
ranno  lenza  grandi/siine  lodi  le  dilige ntie, che  s'impie- 
gano 
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gano  nelle  Leggi,  per  conferuar  la  pace;  poiché pe» 
mezoloro  fi  trattano  con  giocondi/sima  quieteine- 
gotij  humani .  Ma  il  culto  di  Dio,  falendo  à  vn  pf  rfet- 
tifsimofine,  vieneàrifplendcre  così  nel  tempo  fofco, 
come  nel  fercno ,  &à  porgere  vn  frutto  marauigliofo, 
eflendoche  per  lui  lì  dà  di  piglio  alle  armi  con  più  ra- 
gione ,  &  fi  obediice  alle  leggi  con  maggior  fermezza, 
che  per  qual  fi  voglia  altro  inftituto  di  militia,©  gouer- 
no  di  Città. 

Hora  ecco  il  nefìro  Horatio,che  giunto  al  biuio  deli* 
età  pericolofa ,  come  non  difprezzò  lo  ftudio  delle  ar- 
mi, in  guifa ,  che  alle  occafioni  non  potefTe  dare,  come 
fece,  faggi  d'jntendenre  Capitano,  così  Itimò  di  farli 
ftrada  a  maggiori  grandezze,  fé  nell'eflercirio  delle 
Leggi  tutto  s'impiegaua  ;  ma  che  faranno  le  Armi,ò  le 
Leg«i ,  fé  non  le  loftenta ,  &  abbellifce  la  Religione  ? 
quefto  fu  lo  ftudio  principale  d'Horatio,  accozzare  in- 
terne feueritàdi  coftumi ,  affabilità  di  volto  >  modeftia 
di  attioni,  fincerità  di  parole,  pietà  verfo  il  profsimo* 
diuotione  ve  rio  Dio.  Erano  1  fuoi  efferati/  fuggire 
l'odo,  fucina ,  oue  fi  lauorano  i  dardi  della  concupi- 
feenza,  abbonire  le conuerfationi,  mafsimamentepe* 
ricolofc ,  dilettarli  àtì  filentio,  affliggerf:  con  digiuni, 
distribuire  limoline,  occuparli  in  orationi,  in  modo, 
che  non  e  da  ammirare,  fé  fopraquefti  fondamenti  ef- 
fendofi  veduto  forgere  vn'edificio  di  vira  incorrotta, 
che  menò  infino  alla  morte,  habbia  indonnatola  co- 
llante opinione  di  tutti  iconofcenti,  che  egli  lì  Ila  por- 
lato  al  Cielo,  morendo,  quella  Cafrità,che  fi  haut  a  re- 
cato nel  Mondo  dal  ventre  della  Madre  ;  sì  che  pofTa 
hora  fu'l  monte  della  gloria ,  in  compagnia  od  primo 
Apoc.14.  Agnello,  annouerarfi  fra  quegli  altri ,  }$ui  cum  multe- 
Cant.  a.  ribus  non  funt  edinquinati,  Vtrgines  emmptnt  ;  felice 
Giglio ,  che  Ira  tante  /pine  ài  pericoli  iomminiftrati 
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dal  Senfo ,  dal  Mondo ,  dal  Demonio ,  oue  altri  facil- 
mente refta  punto ,  fi  mantenne  nel  Tuo  candore  intat- 
to .  O  potefsi  io  hora  hauere qui  prefente il  teftimonio 
di  coloro,  che  hanno  lungamente cauato  nelle  miniere 
della  fuacofcienza,perpoteruifcoprire  altri  tefori, che 
ben  fi  sa  quanto  feconde  di  nuoue  grafie  fogliano  effe- 
re  fimiligratie. 

Era  tempo  norma!  ,  che  quefto  nuouo  Papirio  Ci  ve- 
dute di  toga,&  affinaflfe il  giudicio  con  le  pruoue, quan- 
do Io deftinò  Iddio, promouendolo  non  altroché  la  fua 
propria  virtù  ,  &  fama  precorfa  à  Roma  nell'anno  ap- 
pena 2  7.  dell'età  fuai  accioche,  lafciando  la  perfona 
priuata,  prendefTe  la  forma  di  Prelato,  &  di  Gouerna- 
tore .  Per  tanto  hauendo  esercitato  non  so  che  pochi 
anni  l'offitio  di  Referendario  dell'vna,  &  dell'altra  le- 
gnatura in  quell'alma  Città,  doue,  come  in  teatro  del 
Mondo,  dkÓQ  non  piccole  moftre  di  purità  di  coftumì, 
di  virilità  di  cuore,  di  deftrezza  in  trattare,  di  memoria 
in  rifcrire3  &,  quello  che  è  più, di  religiofa  vita,trouan- 
dofi  tutto  il  giorno  impiegato  nella  maggior  parte  del- 
le opere  pie  di  Roma,  doue  non  è  fpenta  ancora  la  me- 
moria de'  benefùij  conferiti  à  luoghi ,  e  perfone  parti- 
colari ,  e  nominatamente  nello  Spedale  di  S.  Giacomo 
de  gli  Incurabili,  di  cui  per  ordine  dclSig.  Cardinale 
Saluiatiera  ftato fatto  Prorettore,  perche dimoftratfe 
chiaramente  co'l  fuoeflempioil  vero  modo  di  feruireà 
Dio ,  &à  Pouericon  ardor  d'animo,  con  liberalità  di 
mano,  con  afsiftenza  della  perfona,  con  prouidenza  di 
configlio ,  piacque  finalmente  alla  felice  memoria  di 
N.  S.  Clemente  Ottauo  di  confidargli,  correndo  Tan- 
no 3  3.  dell'età  fua,  il  gouerno  della  Città  di  Bologna, 
con  titolo  di  Vicelegatoi  perche  tali  erano  in  quel  tem- 
po le  necefsità  di  quello  Stato ,  che  pensò  Sua  Santità, 
che  nilìun'akro  meglio  po;efIe  reggere  il  pefo  d  Vn  Le- 
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gaco  non  afsiftente,  &  eseguire  più. fedelmente  le  im- 
portanti commefsioni,  chegli/ìdauano,  di  Monng. 
Horatio  Spinola  ;  eleggendo  per  allhora  di  prillare  la 
prima  Roma  di  quel  Perfonaggio,  che  di  non  dare  alla 
iua  feconda  quefto  pregio,  di  potere  regiftrare  ne'fuoi 
Annali  il  conforto  nccuuto  dalle  primitie  di  così  illu- 
stre Gouernatcre;  le  cui  parti  efpreflfe  tanto  al  viuo, 
che  non  fu  poi  gran  cola,  che  N.  S.  Paolo  Quinto,  il 
quale  per  fama,più  che  per  prattica5ne  haueua  contez- 
za ,  flimaffe  non  altro  appoggio  douer/ì  dare  alla  tene- 
ra ancora ,  &  non  ben  ferma  pianta  di  Ferrara ,  che  il 
noftro  Spinola ,  come  per/ona  di  cimentara  fede  3  &  di 
coppellata  prudenza  s  e  perche  il  fofìegno  folle  d'auto- 
rità maggiore,  non  contento  d  hauergli  dato  titolo  di 
Vicelegato,  quali  nel  tempo ifteiTo,  lo  dichiarò  Cardi- 
nale, &  Legato à  Latcre  della  medciìma  Città, 

lì  Gouerno ,  Signori,  di  quefto  Prencipe  è  vn  cupo, 
ejargo  Mare,  onde  veggo,  che  mi  conuerrà  rappre- 
ientare  la  per  fona  dVn  Nocchiero ,  il  quale  non  va  ri- 
cercando tutte  ic-  profondità, né  tutte  le  ampiezze  Ma- 
rine, ma  folo  quanto  bafta  al  compimento  della  fua 
via  s  né  meno  nauiga  per  diritto  filo  3  ma  hora  f chinan- 
do vno/coglio,  quando  fuggendo  vna  feccagna,  tal 
volta  torcendo  il  camino  per  pigliar  vento,akernando 
hor  l'orza,  &  hor  la  poggia^  con  faggioì&'ordinato  de- 
cidine fi  conduce  in  poi  to;  così  foicando  c.onfufamen- 
tequefto  Mare,  anderò  toccando  alcuno  de5 fiioigefti 
innumerabili,  nonperilluftrarli  col  dire,  ma  per  fo- 
gnar la  fìrada,  che  altri  poiìa  Seguire. 

Non  v'è,  chi  non  Sappia  il.Miuereciuile,  che  nelle  at- 
lioni  dei  Mondo  confitte,  nelPhonefto  folo  contenerci  ; 
conciofìàcoSache  la  vita  de  gli  huomini  non  può  dura- 
re lenza  prudenza,  per  regolare  dirittamente  le  opera- 
uoni,  ne  lenza  giudi tia,  per  mantenimento  della  pa*. e, 
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ne  fenza  fortezza,  per  opporfi  gagliardamente  à  gli  in- 
contri, né  fenza  temperanza,  per  foggettare  gli  ap- 
petiti ribellanti  del  fenfoi  nelle  quali  virtù,  fecondo 
S.  Agoftino,  distribuirono  gli  Antichi  tutto  ciò  ,  che  D.Aucuf. 
virtù  è  detto  ;  perciò  chiamanti  principali ,  oucro  Car-  U-de  ci- 
dinali ,  come  quelle ,  che  foftengono  tutto  l'edifìcio,  &  Ult- Dei  c* 
componimento  delle  altre,  che  con  quefte  s'allaccia-  D/rh.1,2. 
no;  ò  perche,  come  parti,  e  membra  a  loro  fi  riducono,  q  6r.  2. 1. 
dice  rAbuienfe,  ò  perche  eflendo  intralciate  le  virtù  &  Caiet* 
fra  fé,  come  auuerte  il  Filofofo,  non  fi  può  trattare  ^'j  c 
d'vna,  fenza  entrare  nella  giurifdittione  delle  altre.  ia  Matìhl 
Hora  fono  quefte  non  meno,  che  àgli  altri,  anzi  tanto  c.i8.q.t?a 
più  neceifarie  a  coloro,  che  gouernano,  quanto,che  da  Arf  cth* 
quelle  non  foloderiua  il  buon  gouernodell'anima,  ma       "  "~ 
ia  maggior  parte  dello  flato  politico ,  e  dék  cefe ,  che 
per  ragione  dell'officio  danno  loro  foggette,  &  tutte  ri- 
fplenderono  di  maniera  nell'animo  dd  Sig.Cardinale, 
che  hauerò  io  che  far'aflai  i  raccontarle ,  non  che  ad 
amplificarle. 

Esproprio  della  prudenza  non  folo  prouedere  con 
diligenza  a  imali  prefenti,  ma  preuedere  ancora  con 
accortezza  i  futuri,  conforme  al  detto  Terenziano, 

Jjluc  e  si  fapere>  non  quodante pedes  modo  esl  Teré.in  a- 

Videre  ;  fed  etiam  Ma,  qu& futura funt  deJph.  a&, 

Profpicere         &  quefte  furono  le  lodi  principali  3*  fcc's' 
del  Cardinale,  cfprimendoin  fé  fteflb quello ,  che  fole- 
ua dire  Aurelio  Vittore.  Duo  funt,qu&abegregijs  Im-  A     v-a 
peratoribus  expctuntur,fancìitas  domi,  in  ar mi s forti-  in  «~vitaj 
tudo,vtrobiq; prudentìa .  Della  giufticia  adoperata  in  Troiani, 
pace,  &ddL  fortezza  in  occafione  di  guerra,  diremo 
appreffo,ma  della  prudenza  così  in  pace,come  in  guer- 
ra, tocchiamo  hora  alcuna  cofa. 

Non  erano  ancora  in  Bologna ,  quando  égli  fotten- 
crò  ì  e]uei  carico ,  ben  faldate  le  piaghe  delie  pattate 
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mortalità  ;  non  haueua  la  fame  eflecranda  voltato  an- 
cora l'horrido  a/petto  altrcue;  non  bene  afeiutte erano 
perle  fparfe  lagrime  le guancie  de' Cittadini,  non  co- 
lorito il  volto  della  Nobiltà, la  quale  non  fu  effentedal 
colpo  vniuerfale;  fquallide/i  feorgeuano  le  contrade, 
defoiate  le  cafe,  quando  quefto  aggiuntato  Gouerna- 
tore  per  quei  bifogni,  nel  primo  ingreffo,  operò  di  mo- 
do, che  accrebbe  la  Citta  di  vittouaglie  in  tanta  copia, 
che  n'hebbero  à  godere  anco  le  genti  circonuicine ,  e 
pofeia  profeguendo  dì  riparare  con  follecitudine ,  per- 
che di  nuouo  nonentraiie  la  penuria,  con  mantenere 
abbondanti  i  publichi  granai  >  s'aprì  ageuoimente  il 
campo  alla  beneuolenza  popolare^!  che  non  gì'auuen- 
neifl  Ferrara  meno^che  in  Bologna. 

E'  Ferrara  D  come  tutti  fanno,  di  territorio  cosi  ab- 
bondante 3  &  graffo ,  che ,  paragonando  la  copia  della  j 
ricolta,  con  la  pochezza  de  gli  habitanti,  potrebbe  tal- 
hora  fcruire  per  magazino  di  molte  altre  terre  ;  tutta- 
uia,  chi  non  sa, che  fé  non  foiTe  tenuto  in  briglia  l'indo- 
mito appetito  dell'oro  ne  i  petti  ambitio(ì,  fouente/ì 
metterebbe  fotto  i  piedi  tutte  le  ragioni  humane,  &  di» 
uine,  con  danno  dd  bene  publico ,  &  del  priuato  ?  La- 
onde per  molta  iftanza,  che  faceffe  quella  Nobiltà  per 
ritrouare  fuori  dello  Stato  largamente  edito  aMe  fue 
entrate  ,  fu  tempre  mai  l'accorto  Gioftffo  in  quefta 
parte  si  riferbato  >  &  dirò  ineflbrabile ,  che  niente  più 
di  mala  voglia  faceua ,  che  fottoferiuere  Tratte  ;  onde 
auueniua5che  procurando  in  vn  tempo  medesimo  IVti- 
ie  del  Nobile ,  &  prouedendo  alla  neceffìtà  dei  Plebeo, 
ne  riportò  meritamente  il  grido  di  prouido  Padre  ;  né 
altra  querela  mai  ne  feppero  fare  gli  emuli,fe  n'hebbe, 
che  dirifoiuta  prouidenza .  Doueua  egli  fenza  dub- 
Diog.  la-  bio  hauer'apprefo  il  detto  di  Biante  appreffo  Diogene. 

re!.ìn  vira  Cttnttanter  aggredUndum  negotium ,  verum  in  fu  [ce* 
Biarms.  ^tQ 


fto  Constant er per feuerandum ,  ò  come  gran  Prelaro, 
quello  dtS.  Gregorio.  Vile  ejl  confilìum3cuìrobur  for-  D.  Greg. 
titudinis  deeft.  onde ,  fé  à  me  forte  toccato  l'inuentare  "• mor-  c* 
vn  corpodimprefaàquefto  Signore,  nonglihaucrei  IJ* 
dato  alrro,che  quello  del  Moro,  il  quale  Colettano  fcri- 
ucregli  Egitriani  pergierogliflco  dell'hiiomopruden-  viet.lstl 
te;  poiché,  come  fi  vede  per  ìfpcrienza,  &lonotaPii-  vìin.lió. 
nio,  è  l'vltimo  fra  tutti  gii  alberi  in  produrre  li  frutti,  &  c.zj. 
il  primo  in  maturarli,  in  fegno ,  che  deue  l'huomo  pru- 
dente fermare  molto  bene  quello,  che  trattai  ma  prefa 
la  ri  ibi  utione,  eseguirla  con  fermezza, &  prettamente. 
Che  diremo ,  Signori ,  di  quella  (apienza ,  che  moftrò, 
quando  diede,come  nuouo  Licurgo,  fante  leggi  a  mol- 
te Congregationi ,  6e  Cornmunità ,  che  fenza  ordine  fi 
regoiauano ,  foggette  al  Dominio  Ferrarefe  3  le  quali 
hauerannoà  rìconofeere  per  Tempre  il  Cardinale  Spi- 
nola per  ioro  Legislatore  ? 

Né  quefta  prouidenza  gli  mancò  in  occafione  di 
guerra.  Era  egli  tuttauia  al  Gouerno  di  BoIogna3quan- 
do  faccette  la  morte  del  Duca  Alfonfo  Secondo,  &  vl- 
timo  di  Ferrara ,  &  perche  fapeua  molto  bene  di  quan- 
te confeguenze  fotte  quel  negotio,tenne  ttrada  per  ha- 
ucrne  i  primi,  &  più  certi  auuifi,  &  come  gli  hebbe,  co- 
si prettamente  gli  diede  ;  dal  che  prefe  occafione  non 
folamenre  il  Sig.  Cardinale  Aldobrandini ,  ma  il  Papa 
iftetto,  di  lodare  più  volte  la  diligenza  del  Vicelegato 
di  Bologna  in  quetto  fatto  ,  confettando  liberamente 
lVno ,  &  l'altro ,  che  quello  acquifto  alla  prudenza  di 
lui  douèua  in  gran  parte  attribuirli  ;  quello ,  che  egli 
adoperale  per  le  prouifioni  della  guerra  imminente, 
comeiìportaflfe  ne  gii  apparati  d'etfa,quanto  follecito, 
quanto  prudente,  e  valorofo  fi  moftraiTe,  lopotrebbo- 
no  teftincare  i  Mari  Farnefì  ,  i  Pirri  Maluezzi ,  &  altri 
Capitani ,  che  furono  prefenti ,  e  tutti  parlerebbono, 
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v  quando  tutti  hauefTero potuto  confeguire  la  immorta- 
lità, che  meritauanoi  così  rilufle  la  prudenza  ma  in  pa- 
ce, &  in  guerra. 

La  Gluftitia  cosi  tocca  a  quelli,  chegouernano,che 
Hier.i.  &  ]oro  proprio  paiono  dette  quelle  parole  di  Gieremia, 
ibid.  :er°*  ^  Tua^  ft^nde  S.  Girolamo  à  tutti  li  Prencipi  della  ter- 
ra .  Facite  iudicium,  &  iuftitiam1&  liberate  vi  oppref- 
fum  de  manti  calumniatoris  >  &  adttenam ,  dr  viduam 
mlite  contrìflarì  :  alle  quali  parti,chi  fodisrece  mai  più 
compitamente  del  Cardinale  Spinola  ?  à  chi  negò  mai 
la  ragione  ?  quale  compafììone  non  poi  tana  egli  alle 
Vedoue,  &  à  i  Pupilli  ?  iuo  coftume  era  intrecciare  con 
tanto  ordine  leattioni  fue  quotidiane,  che  nella  molti- 
tudine de  gli  affari  gli  auanzaua  il  tempo,  &  ne  gli 
auanzi  del  tempo  niifuna  hora  era  otioia  ;  per  lo  che 
brigatoli  molto  pre/ìo  da  queilo ,  che  toccaua  alia  ne- 
celìaria  cura  della  fua  periona,era  a  tutte  l'hore,  fi  può 
quali  dire,  in  vdienza  i  si  che  non  haueua  meftiere,  chi 
voleua  trattare  con  lui,trouare  hore  importune;nèha- 
ueua d'affannarli jI pouero ,  ò il trauagiiato per truua- 
re  mezani ,  poiché  con  lui  nifìuno  era  migliore ,  che  il 
pouero  ìftello,  acuì  non  fu  mai  abballata  la  portiera, 
potendoh"  à  quefto  Giudice  adattare  quello  di  Dauid, 
D.  Profp.  che  S.Profperoaccom moda à  tutti  >  Fcàtiudtciumin- 
ad  pf.  145  iuriam patte ntib us .  Per  quefto  il  primo  penfìero,  che 
hauelle  nell'vna ,  &  nell'altra  Città ,  che  gouernò ,  fu 
trouar  modo,  con  che  il  fouueniffe  à  poueri  oppreflì  ; 
perche  eflendoil  fatto  di  Giudice  Auuocato  loro  ap- 
preifo  li  Caui!d:ci,e  Notai,  operò,  che  ciafeuno  ài  loro 
per  due  meli  pr&ndefìe  gratis  à  difendere  le  loro  caufe, 
deputando  due  giorni  della  fettimana  alle  loro  vdien- 
ze,  &  vn'altro  perlafpeditione  dellecauie  de'Carce- 
rati,  &  quefte confuerudini  hora  pure  Tantamente  fi  of- 
feruano  in  amendue  quelle  Citta,  i  cui  Poueri  prona- 
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no ,  &  (come  è  da  fperare)  proucranno  fempre  doppo 
tanti  anni  la  mano  pijflìma  di  quefto  loro  fauoreuole 
Gouernatore. 

.  L'aceettatione  di  perfone  da  Dio  odiata  fu  fempre 
da  Ini  tanto  aborrita ,  che  per  non  darne  vna  minima 
.ombra  al  Volgo  ignorante ,  priuaua  volontariamente 
fé  fteiTo  di  quei  corteggi ,  che  gli  obligaua  la  fua  virtù, 
&  la  buona  volontà  dì  tutti  verfo  la  fua  perfona.  La  in- 
tegrità dell'animo ,  che  per  qucCto  conto  dimoftraua, 
era  così  fegnalata ,.  che  non  vi  ru  mai  mezo  di  lettere, 
di  fauori ,  di  amicitia ,  di  parentela ,  di  fcruitù  ,  di  pre- 
ghiere, che  porcile  piegare  fa  fempre  infleflibile  retti- 
tudine fua  i  Ofldeeffen dogli  detto  vna  fiata,  che  haue- 
rebbono  in  Roma  facilmente  altoluto  vn  Reo  da  lui 
condennato ,  rifpofe>che egli nondoueua considerare 
quello ,  che  ha neffero  fatto  in  Roma>  ma  quello,  che 
egli  doueua  fare  in  Ferrara ,  per  eflecutione  di  buona 
giuftìtia  ;  Et  in  vn  altra  rimile  occalìone  fi  lafciò  vfeir 
di  bocca ,  che  egli  hauerebbe  antipolio  fempre  la  giù* 
ititia  al  Pontificato,  ancorché  con  differirla  vn  folo 
giorno  folle  flato  ilcuro  di  poter  diuenire  Papa .  Quin- 
'di  pure  nafceua ,  che  egli  non  confentiua  per  conto  ve- 
runo, cheifuoi  Se;  uitori  lì  ingeriifero  ponto  nel  ma- 
neggio del  fuo  Gouerno ,  né  meno  in  domandare  gra- 
fie i  difpenfando  perciò  taluolta  più  largamente à  (tra- 
nierii  fauori ,  che  loro  negaua.  Non  lì  può  contare 
quantocaminaflenettoin  maneggiar  danari,  né  facil- 
mente ridire  quanto  portafle  l'animo  alieno  da  pre- 
mènti -  i  quali  non  folamente  nonaccettaua  di  buona 
voglia*  m  i  con  difdegno,  cilendo  fohto di  direbbe  chi 
dm  . .  i ,  getta  uà  la  fua  robba  in  vn  pozzo  ;  &  co- 

ir;- era  nemico  ài  accettarli,  così  era  di  fargli  ad  altri, 
iu  i  Patri  luoarimodifintcrciiatonafce- 

ua>  che  ne  per  recali, che  giuftamentc  fé  gli  douèuano* 
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né  per  condanne  fentì  mai  vtile  alcuno  la  fua  borfa 
pur  d'vn  minuto,  &  lo  fanno  i  Religiofi  3  &  Luoghi  pi;, 
i  quali,  quando  arriui  colà  la  trifta  nuoua  di  quello  lo- 
ro ringoiare  benefattore ,  fi  faranno  fentire  ;  perche  i 
benefici]  non  fono  fenza  memoria ,  la  memoria  fenza 
afflizione,  l'afflittione  fenza  lagrime.  L'affabilità,  che 
moftraua  in  lafciarfi  vedere  ogni  fera  al  fuo  Popolo* 
congionta  con  vn  nobile  contegno  della  perfona ,  lo 
rendeua  amabile  à  tutti ,  &  reuerendo  infieme .  Neil' 
appìicatione  d'animo  à  i  negotij,&  aifiduità  alle  vdien- 
ze ,  hàhauuto  pochi  pari ,  &  fuperiore  nifluno  all'età 
no/tra  i  impercioche  non  poterono  mai  le  fue  infermi- 
tà, ò  le  minacele  de'  Medici ,  con  l'intimargli  il  perico- 
lo della  vita ,  torgli  il  negotiare ,  auuegna  che  confina- 
to in  letto,  facendoli  affaipiù  fentire,  diceua  eg!i,il  dif- 
gufto ,  che  nell'animo  prouaua ,  fé  altri  fi  partille  fenza 
hauerne  fodisfattione,  che  ogn'altra  doglia  corporale. 
La  fede  Umilmente»  &  la  verità ,  come  parti  principali 
delia  giuftitia,  furono  fempre  in  molta  ftima,  &  in 
grandiifrma  riuerenza  da  lui  tenute,  à  tale,che  non  tra 
Val.  Max.  né  di  quella  al  buon  M.  Attilio,  né  di  quella  à  Pompo- 
lib.  i.  c.i.  ni0  Attico  inferiore  s  onde  per  etfere  il  vero  l'anima  de' 
Pdp'  Aft*  concett,j  &  1*  propria  Idea  ddk  fue  fauie  parole ,  non 
'  n'vfcì  mai  alcuna  dalla  bocca  fua  da  quello  difeordan- 
te,nè  mais'vdi,  che,per  fede  datagli, s'hauefie  di  man- 
camento à  querelare  alcuno.  L'ingegno  nato  al  go- 
uerno,&  effercitato  con  IVfoJo  rencicua  espace  d'ogni 
forte  di  negotio,  come  ben  fi  feorgeua  nella  velocitarci 
viuezza  ddk  rifpofte  così  mature ,  &  accornmodate, 
come  fé  foflfero  ftatecon  longhezza  di  tempo  rumina- 
te, né  haueua  appena  altri  aperto  la  bocca,  che  egli  era 
già  nel  termine  dell'intentione.  Haueua  la  compleffio- 
ne  foggetta  alla  colera  anzi  che  nò ,  però  non  la  dimo- 
erò egli  giammai,per  cofa  fatta  con  tra  la  fua  perfona, 
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&  folem  dire,  che  quanto  più  s'adìraua  a!cuno,che  ne- 
gotiitfeconlui,  tanto  egii  più  iì  coni poneua,  &diue- 
niua  flemmatico.  Nel  caftigareicolpeuoli  fece  fera- 
bianza  di  torchio  acccTo ,  che  fé  ilefìo  con  fuma  prima» 
che  tormenti  altrui;  non  fu  sì  pietofo,  che  non  iì  ricor- 
date d'etfer  giufto,  né  fu  sì  giudo,  che  non  fi  rammen- 
tante d'eiler  pietofo;  perciò  fentcntiato,  che  era  vno  al- 
la morte  3  di  niuna  cofa  iì  moftraua  tanto  foilecito, 
quanto  che  all'anima  fotfe  proueduto  ;  né  mai  ne  mo- 
rì alcuno,  ch'egli  con  zelo  non  (ì  vole/Te  informare,  co- 
me il  fofle  difpofto  a  quel  fupplicio  ;  perche ,  auuegna 
che  Giudice  foife ,  non  il  fueltiua  deìk  vifeere  di  Pa- 
dre, con  le  quali ,  fapendo  che  alcuno  de'fuoi  fudditi 
non  caminaiìe  di  buon  pailojpaternamcntei'auuifaua, 
&  à  molti  predille  quello  ,che  poi,  mal  grado  loro,  au- 
uenne.  Non  finirei  tutt'hoggi,  fé  volefTì  ad  vna  ad  vna 
contare  tutte  le  parti  di  giuftitia  auuiuate  m  queft'huo- 
mo  (ingoiare. 

Ma  mi  chiamano  afe  gli  vffitij  della  Fortezza,!*  qua- 
li (  fé  noi  vogliamo  mettere  in  chiaro  quello ,  che  con 
Arinotele  infegnano tutti  )  fi  riducono  a  due  capi  prìn-  Àriftot.£ 
cipa'i ,  il  primo  confifte  in  vn  difprt  zzo  di  tutte  le  cofe,  eth-  c-'* 
in  guifa ,  che  niflfuna  tenga  l'huomo  per  grande  nel  fuo 
cuore,  e  (lima,  fé  non  fola  la  virtù, per  cui  ha  continua- 
mente dd  battagliare  feco  fieflb,  intendendo,  che  in 
quefta  vittoria  confifte  l'honorato  titolo  di  Fortezza. 
£)z.'ideniw(d\CQS,  Gregorio) / or tiu s  eft ,  quamomnes  d.  qks 
animi  fui  motus  rat  ioni  fubigere  3  omnia  e  amali  a  dejì-  in  pfal.  »! 
derta  fptrittisf cruore  frenare  >proprias  voluntates  abù-  poenic. 
cere>  contemptis  vtjibtlibusj  ea,  qua  non  vìdentur  ama- 
re? il  fecondo  è  d'imprendere  cofe  grandi,  dalla  cui 
imprefa  niflfuna  malageuolezza  titrauagli,  niflun  tra- 
uaglio  ti  fpauenti,  nifluno  fpauento  ti  metta  in  fuga;  & 
ciò  non  per  tuo  gufto  proprio^  contento, ma  per  io  be- 
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ne  di  molti  ;  il  che  fa,  che  di  quefta  "virtù  il  petto  de* 
Prencipi  fia  propriamente  l'albergo.  Ma  doue  mai  al- 
bergò più  ficura ,  che  nel  petto  del  noftro  Cardinale  ? 
Io  non  tratto  qui  della  gagliardia  di  cuore ,  con  che 
fofferiua  quelle  oftinate,  &  quafi  continue  infermità 
del  corpo,  che  gli  vennero ,  come  hereditarie  dal  Pa- 
dre, le  quali  poterono  ben  sì  tal  volta  far  forza  alle 
operationi  del  corpo,  ma  non  già  à  quelle  della  mente; 
in  modo,che  era  folito,quando  più  lo  premauano  i do- 
lori, riiailare  l'animo  co'l  canto  dek Salmi  Dauidici ,  & 
nominatamente  del  cinquanteiìmo ,  che  è  il  Miferere 
mei  Detis-y  ò  del  Cantico  Te  Detim  Uitdamus ,  &  fc  tal* 
vno  fi condogfieua con  lui,  forridendo folcila dircene 
nulla  era,  con  tuttQj  che  troppo  fi  fapeffe  eflcre  intenfa 
l'acerbità  >  ma  di  quelle  vittorie  tratto ,  che  fanno  vn* 
huomo  veramente  magnanimo  nel  moderare  gli  ap- 
petiti di  gloria. 

Che  direte  Signori,  fé  alla  nuoua  del  Cardinalato, 
la  quale  non  fenza  concerto  della  diuina  Prouidentia, 
gli  fu  recata  nel  giorno  ideilo  ,'che  nàcque ,  &  nell'ho- 
ra,  che  era  occupato  nell'alcol  tare  le  cau  fé  de'  Poueri, 
non  fi  cangiò  ,  non  interruppe  i  negotij ,  non  ammife 
congratulationiin  quel  punto,  e,  quello  che  fu  di  mag- 
gior (tupore  à  circolanti,  fece  quél  fembiante,  ch'altri 
hauerebbe  fatto  ad  vna  poco  fa  uffa  nouella ,  ne  parla- 
to quel  punto  mutò  faccia, mafempre  ritenne  il  mede- 
fimo  tenore  con  tutti  coloro ,  che  con  elfo  lui  fi  ralle- 
grauano,  &  come  che  fti  ma  ite  giudiciofamenre  il  gra- 
do ,  sì  pòco  però  fé  ne  gonfiaua ,  che  diffe  tal  volta  ad 
altri  con  famigliare  confidanza ,  che ,  con  elfer  Cardi- 
nale, haueua  guadagnato,  che  in  pattando  la  fu  a  Car- 
rozza^ ferm altero  le  altre;  non  volendo  altro  infirma- 
re ,  fé  non  che  in  fomiglianti  honori ,  dietro  a  i  quali  va 
perdutoli  Mondo,non'v  e  cofa  di  fodo,&  di  mafllccio; 
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&  che  queflo  felle  il  fi.  ntìmento  dell'animo  fuo,  ben  io 
moftraua  il  Tuo  frequente  ragionare  ddk  vanita  del 
Mondo  j  e  fpecialminte  in  quefti  vltimi  mefi  di  fua  vi- 
ta, ne'quali  fu  ofleruato,che  il  fuo  diletto  e  ra  fauellare 
di  Morte,  &  l'allcggiamento  de'  dolori  l'intonare  quei 
ver  (etto,  Beati  mortui,qui  in  Domino  moriuntur. 

Fu  egli  Tempre  nemici  Aimo  d'applaufi  popolari;,  co- 
munque gli  veni(Teroorferti,&  fuggi  più  che  potè  que* 
gli  incontri  feftofi ,  &  accompagnamenti ,  che  dal  Pu- 
blico  f  >gliono  far/ì  à  Perfonaggi  pari  fuoi,  come  s'in- 
tenderà da'feguenti  fucceflì. 

Quando  hebbe  l'ordine  da  N.  S.  d'andare  a  Ferrara 
per  gouernare  quello  Stato ,  vi  corfe  in  cinque  giorni 
da  Genoua ,  &  quando  fi  trouò  poche  miglia  lontano 
da  quella  Città ,  hauendo  per  diuerfe  ftrade  inuiata  la 
fua  Corte,  egli  prefe  à  nolo  vna  viliffima  Carrozza,  ti- 
rata da  due  Caualii  di  mantello  diuerfo,&  montando- 
la fopra  in  habito  non  conofeiuto ,  accompagnato  da 
vn  folo  de' fuoi, fi  fece  mettere  alla  Chiefa  Cathedrale, 
&quiui  fatta  orationeauanti  il  Santiffimo  Sacramen- 
to ,  Te  ne  andò  dirittamente  al  Cartello  3  doue  la  fami- 
glia di  Monfig.  Vicelegato  fuo  predeceflore  non  giudi- 
cò d'ammetterlo  alla  prefenza  del  Padrone ,  che  lì  tro- 
uaua  à  tauola ,  fé  non  quando  diede  il  nome  i  nò  prima 
fi  diuolgò  per  la  Città  il  fuo  arriuo ,  che  la  mattina  fe- 
guentesVdì  per  fuo  ordine  publicarevn  Bando,  fotto 
pena  capitale,contra  quelli,che  efìraefiero  Grano  fuo- 
ri dello  Stato,  pereflere  il  tempo  della  ricolta.  Aggiu- 
gniamo  il  fecondo.  Eifendofi  vna  fiata,  mentreche  go- 
uernaua  Bologna,  trafportato infino  à  Ferrara, per  ne- 
gotiare,  di  commiilìonedi  Sua  Beatitudine,col  Cardi- 
nale S.  Clemente ,  il  concerto  di  quelle  graui  differen- 
ze, che  in  materia  d'acque  fra  quelle  due  Città  bolli- 
uano  alihora,  nello  fpatio  di  1 6-giorni,  che  fu  abfente, 
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non  ceCsò  mai  quel  Popolo  di  desiderarlo  $  &  diuenuro 
impaciente  dell'indugio,  di  chiamarlo,  né  sì  torlo  rieb- 
be fentorc  del  filò  ritorno,  che  vfeirono  dalla  Città  per 
otto  miglia  meglio  di  dicci  mila  perfone,  per  incon- 
trarlo .  Hora  3  che  farà  qui  la  magnanimità  di  quello 
Prencipe  ?  accettare  forfè  di  buona  voglia  le  voci ,  gli 
applaufi,  le  congratu-larioni?  non  lo  comporta  l'innato 
abborrimento  delle  proprie  lodi  :  ricuferà  d'andare  in- 
nanzi ?  non  lo  pati  fee  l'amore  del  fuo  gouerno,  &  s'op- 
pongono le  tenebre  della  notte  foprauegnente.  Dianiì 
ordini  ic.ueri ,  che  tutti  tornino  alle  proprie  cafe,  fidi- 
chiari,  che  Monfig.  Illuftriftìmonon  ammette  incon- 
tri, (ì  trauij  il  camino  per  inganno  della  gente ,  fi  d:ftc- 
rifea  l'entrare  fino  alle  6,  bore  di  notte  ;  tutto  fu  fatto  > 
«na  tutto  indarno ,  perche  potrà  egli  fodisiàre  alla  iua 
niodefiia,  ma  non  già  reprimere  l'altrui  feruente  vo- 
lontà. Il  limile  gli  auuenne,  quando  lafciò  quel  goucr- 
no, perche,  accioche  non  fi  hauefle  con  iuorolìbrea 
votare  la  Città ,  &  empire  l'aria  dei  coneeputi  (ofpiri 
di  tutti  quei  Cittadini,  ftimò  conueniente  il  trouare 
hora,  e  tempo  non  conufeiutó  ;  in  guifa5  che  il  fuo  par- 
tire hebbe  faccia  anzi  di  fuga,  che  di  partenza .   Ma  fa 
quello,  che  fai,  ò  grande  caipeftratore  d'honori,che  di 
te  per  ogni  modo  fi  potranno  ripigliare  quegli  Eneo- 
p.  Hier.  mij ,  che  di  Paula  di  (Te  Girolamo»   Pugiendo  gloriami 
epift.    nloriam  merebaris ,  qua  'virtutem  quajìvmbra  (equi- 
tur  3  &  appetitoresfui  deferens  appeut  cvntemftores  ; 
&  ti  hauera  quei  Popolo  lempre  neicuorc,&  femprt  in 
bocca.  Et  così  fu,  Signori,  che  ingordi  quei  Cittadini 
delle ifperimentate  felicità,  non  mancarono  varij  di 
ioro  di  ordini  diuerfi,  alle  occafìon^di  accennargli  pri- 
uatamente  quella  fete  vniuerfalcchc  vi  era  del  lue  go 
«erno  j  ma  egli ,  &  per  fentirfi  infiacchito  nella  fufute, 
Rinfiammato  dal  defiderio  della  fua  Chiefa ,  &,  quel- 
lo, 
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lo,  che  io  credo  più  per  vero ,  per  fuggire  ogni  moto  di 
nuoue  glorie  >  moftrò  Tempre  alieno  l'animo  da  quella 
Legatione. 

Nell'altro  offitio  della  Fortezza  fu  egli  tanto  più  fe- 
gnalato,  quanto  la  iniquità  de' tempi  portò  feco  tali 
/uccelli,  che  poterò  difeoprire  la  fua  grandezza. 

Haueua,  come  fu  detto,  ilgouernamentodi  Bolo- 
gna nel  tempo  della  deuolutione  di  Ferrara  alla  Chie- 
da ,  quando  con  cuore  intrepido ,  difpofto  ad  ogni  in- 
contro, tenne  modo,  con  accortezza  mirabile,  cheli 
vidQ  affilia  dentro  la  Città  di  Ferrara  la  Scommunìca 
Pontifìcia . 

Vennero  pofeia  à  riiuegliarfi  di  mano  in  mano  i  ru- 
mori de' Signori  Venetiani ,  mcntrecheeglireggeuai 
Fcrrarefi,  &  quelli  gli  porfero  occafione  dimoftrard 
non  meno  zelante  Eccle(ìaftico,che  valorofo  Saldatoi 
perche  trouandofi  in  luogo,  oue  la  vicinanza  de'confì- 
ni  rendeua  i  pericoli  più  profumi,  come  foprainten- 
dente  deh'arm'òpalesò  quanto  per  fcruigio della  Chie- 
da fapeua  operare  in  guerra ,  &  configliare  in  pace. 
Non  molto  doppo ,  per  opera  dell'ideilo,  a  ftabilimen- 
to dello  Stato,  chegoucrnaua,  in  poco  tempo ,  e  fenza 
molta  /pela  ,  merce  alla  vigilanza,  e  fede  dei  Promo- 
tore, vedemmo  innalzata  vna  reale  Fortezza  nella 
Città  iftefla  di  Ferrara  ,  che  porta  paragonarli  con  le 
prime  d'Ruropa;  intorno  alla  quale  non  fi  può  dire l'af- 
ikiuiù  ,  Se  follecitudine  fua  in  vificare  di  continuo  gli 
Operai  più  volte  il  giorno ,  che  il  Sole  non  vifita  la  ter- 
*a ,  cfponendofi  alle  ingiurie  del  Cielo ,  dd  caldo ,  del 
freddo ,  del  vento ,  fenza  mirare ,  che  edificando  For- 
tezze,r:raua  alla  ruma  della  iua  delicata  compiendone* 
hauerelu  detto ,  ch'egli  non  hauefie  mai  ftudiato  in  al- 
trojeh^  come  fi  polla  allieti:  a  it,ò  violentare  vna  Hoc* 
ca0  ftrtógerla,ò  ripararla  d*li'aikdio>  battcrla,ò  difen- 
dala, 
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derla  »  minarla ,  ò  conrramìnarla ,  mifurare  co'l  giudi- 
tio  3  &  con  gii  occhi  le  diftanze ,  &  le  altezze ,  (piegare, 
&  raccogliere  le  fila  de' Soldati, eflercitare  milita:  irut- 
tuofe  al  iuo  Prencipe>  ficure  d  gli  amicijtrenu  nde  a  ne- 
mici, ammirate  ancora  da  gli  cmulùgloriofe  à  fc  fteflb. 
Ma  che?  non  era  egli  vno  de'  Spincionati  all'Armi  non 
meno ,  che  alle  Toghe  ?  io dirouui  in  vero  in  mio  con- 
cetto ,  Signori ,  fé  per  a  uuentura  non  è  ftato  voftro  an- 
cora; Quando  ofTeruai,che  il  voftro  Marchcfe  A  mhro- 
iìo  Spinola,  di  gloria  immortale ,  nel  tempo  medefìmo 
reggeua  efferati  in  Fiandra ,  facendo  allo  feoppio  di 
mofehetti,  &  cannonate  fentireil  rimbombo  del  fuo 
nome  anco  a  gli  Antipodi,  queft  altro  pure  voftro  Hill— 
(Iriflìmo  Spinola  s'occupaua  nel  maneggio  di  Fortez- 
ze, per  lo fìabilimento  della  pace  d'Italia,  htbbi peti- 
fiero  j  che  quefto  voftro  Cielo ,  d'vn  ventre  ifteiio ,  do- 
ueffeà  vn  tratto  rigenerarci  i  due  Scipioni,  di  cui  cantò 
il  Poeta . 
Ver.  Aen.  aut  geminos,  duo  fulminò  belli 

6.  Sciftddas        Quefto  almeno  è  certo,  che  fé  non 

era  troppo  inuidiofa  la  morte  a  noftri  beni,  hauerefft- 
i.  Mar.  i.  mo  veduto  rinouarfì  i  due  fratelli  Macabei  Simone,  & 
Giuda,  mentreche  reggendo IVno la  Chiefa  co'ifen- 
no ,  &  operando  l'altro  con  la  mano  à  diftruttione  de  i 
Ribelli,  ci  poteuamo  promettere  dali'vn  mare  all'altro 
dilatati  i  confini  della  Fede:  pei  ò  mal  grado  della  mor- 
te ne  piouerà  quefto  Regno  de'  Cieli  anco  il  conforto  ; 
poiché  fioracene  fatto  a  noiinuifìbile3fplende  all'altro 
Ani.  Fer-  Mondo,  quafì nuouo  Crociero ,  il  noftro  Horatio ,  più 
Bid  apud  che  maj  luminofo  fi  fa  vedere  Ambrofio,  Orfa  tremen- 
di^. £  daalSetten^^ 

a' yflin.       Ma  vdite  ancora  vna  moftra  della  Fortezza  d'Hora- 

rebus.      rio,  fé  più  tofto  non  deue  attribuirli  a  grauità  d'afpetto 

quello ,  che  gli  occorfe  in  Roma  dell'anno  1605,  doue 

s'era 
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s'era  condotto  il  precedente ,  per  pagare  il  debito  della 
vifitaadliminaÀpoftolorum,  nelqual  tempo  caden- 
do ia  Sedia  vacante,  per  la  morte  di  Leone  Vndecimo, 
fu  egli  dal  facro  Collegio ,  con  tutti  li  voti ,  &  con  ap- 
plaufo  generale, chiamato  ad  effer  Prefidente  del  Con- 
claue ,  &  Gouernator  di  Borgo ,  nel  quale  effitio  feruì 
con  tanta  diligentia,  &  maniera,  che  di  prudtnza,&  di 
giuftitiajion  vi  fu  Cardinale ,  che  non  lo  commendaf- 
fe  :  ma  non  vi  mancò  occasione  di  palefare  la  intrepi- 
dezza d'animo;  perche  effendofi  diuolgato  vanamente 
vn  grido ,  che  f offe  feguita  l'elettione  in  perfona ,  che 
non  riu (ci  3  concorfe  Tubiro  la  Nobiltà ,  &  Popolo  di 
Roma  con  tanta  frequenza,  e  calca,  cht  hauendogià 
fuperata  la  guardia  de'  Soldati,  era  in  procinto  per  git- 
tareàterra  il  Conclaue,  fé  non  che  Monfig.  Spinola, 
con  folo  apprefentarfi  alla  folla,  frenò  l'impeto, in  gui- 
fa,  che  fi  diede  tempo,  perche  quietamente  fi  eleggere 
Paolo  Quinto,  il  quale  non  mancò  di  conofeerc ,  &  di 
lodare  il  valore  dei  Prefidente,  così  in  quefto ,  come  in 
ogn'altro  particolare,  che  palesò  la  gagliardia  dell' 
animo  Tuo. 

Vorrei  pure  dare  vna  feorfa  per  gli  effempi  di  Tem- 
peranza, che  ci  lafciò  q-ueftogrand'huomos  ma  che  po- 
trò io  dire  di  più  di  quello,  che  fi  è  detto,  ch'egli  viffe 
cartismo,  sì  che  tra  gli  huomini  menò  vna  vita  ange- 
lica ?  esproprio,  diffe  Seneca,  della  Temperanza ,  co-  sen.epift. 
mandare,  odiare,  (cacciare,  difpcnfarc,  regolare  i  pia-  s* 
ceri  ;  Chiodi  e,  che  quanti  fono  i  piaceri ,  che  ò  di  (cac- 
ciare, ò  reg  Pareli  debbono,  tante  moftxe  ci  diede  del- 
la fua  Temperanza .  Vn  corpo  eftenuato ,  nemico  di 
dchtie,  indurato  alle  fatiche,  che  anco  ne'  più  rigidi 
freddi  appena  fu  .veduto  fcald  irli  ,  non  ammettendo 
egli  fuoco  in  Camera  giammai,  vna  carne  mortificata, 
vn  volto  pallido,  e  macilento,  vn  capello  difprezzato, 

vna 
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vna  barba  inculca,  vn'occhio  modefto,vno  fguardo  ri- 
tenuco,  vna  faccia  piegata  a  terra  >  vna  coni;  r  fatione 
fchiua,  vna  parsimonia  di  parole,  vn'anitna  ioikuata, 
vna  volontà  diuota,  vna  menfa  frugale,  vna  vita  eser- 
citata ,  vna  mente  fempre  occupata  ;  the  inditjj  erano, 
Afcolranti ,  fé  non  di  animo  temperatiffimo  ?  nonan- 
daua  à  Fefte,  non  fi  dilettaua  di  Tornei, non  guftaua  di 
Mafcherate,  non  fi  trouaua  à  Comedie ,  non  fi  affac- 
ciauaà  Gioftre,  hauendo  in  mente  i!  detto  di  Tullio. 
M.   Tuli.  JMagnt/m  eft  in  Republicaperfonam  tueri  Vrìncipis3quA 
pììilip.  a.  non  animis f0lum  debet  >fed  etiam  oculìs fcrttìre  ciuium> 
benché,  come  faggio  Prcncipe,fapeffequcllo,che  con- 
Tac.   14.  ueniua  tolerare  al  Popolo  ,  Nec  maiores  abhorrttijfé 
anaal.      fpettaculorum  obleciametttis.  Non  so  fé  più  d'vna  vol- 
ta gli  accadde  d'eflfere  corretto  à  fauorire  con  ia  fu  a 
prefenza  certa  fefta;  però  entrando  nella  Sala  à  ciò  de- 
putata ,  &  trouandola  piena  di  Dame  principali,  rac- 
colte per  quell'effetto,  fi  tinfe  prima  di  Porpora  il  vol- 
to, parendogli,  che  non  poteua  prefentarfegli  occafio- 
ne  alcuna ,  in  cui  con  più  decoro  fi  tingefle  la  faccia  vn 
pari  fuo  del  color  delle  vefti ,  &  pofeia  con  vn  modefto 
ialuto  fecepaflaggio  ad  vna  Camera  vicina ,  doue  ha- 
uendo fatto  breue  dimora,  per  via  più  fecreta  fi  con* 
du(Te  al  fuo  Palagio. 

Quefte  fono,  Genoua,  le  virtù  Cardinali ,  che  ador- 
narono il  tuo  Cardinale;  ma  chi  potrà  raccontare  le  al- 
tre men  principali,  che  tuttauìa  da  quefte  germoglia- 
rono ?  la  religione  verfo  Dio ,  quale  egii  f\  propofe  per 
fondamento  del  fuo  gouerno ,  era  tale ,  che  viaua ,  per 
quanto  io  so,  menrreche  reiTe  Città ,  di  celebrare  ogni 
Fetta,  fé  non  lo  foperchiauano  le  quotidiane  (uè  infer- 
mità, fcruendofi  d'ordinario  dVn  Confeflorc  delia  no- 
ftra  Compagnia,  non  quale  egli  domandaua,  ma  qua- 
le gli  haueifero  dato  i  Superiori,  ne  moftrande fi  punto 
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«Ufficile ,  quando  per  altra  difpofitione  dell'Obedienza 
gli fofle flato  cambiato.  Le  diuotioni  vocali,  oltre  il 
diurno  Officio,  &  vna  mcz'hora  d'oratione  mentale  or- 
dinaria, che  egli  recitaua  ogni  giorno,  appena  fi  pongo- 
no ridurre  a  numero,  l'Offì  rio  de' Morti,  i  Salmi  Gra- 
duali ,  li  PenitentiaJi ,  l'Officio  di  noftro  Signore,  le  Li- 
tanie ,  &  la  Corona  deli'ifrefTo ,  la  Corona  della  Beata 
Vergine,&  delle  cinque  Piaghe,con  altre  Orationi,al- 
lequali  perlopiù  fodisfaceua  la  mattina  auanti  gior- 
no, mentreche  lafua  famiglia  ripofaua,  ò  in  quelle  ho- 
re  doppo  il  cibo ,  che  altri  fuole  concedere  alla  quiete, 
&  honefte  rila  (fa  tioni  dell'animo. 

Haueua  egli  con  rutta  la  rigidezza  della  Tua  natura 
confeguitodal  Cielo  in  dono  vna  tenerezza  particola- 
re di  cuore  verfo  Dio,  onde  quando  vdiua  qualche 
Predicatore feruente,  cheparlafTe  all'intimo,  haueua 
che  fare  affai  à  trattenere  l'affetto,  che  non  rompeffe  in 
pioggia  di  lagrime ,  le  quali  tuttauia  in  publico  s'indu- 
ftriaua  di  celare  a  tutto  f  uo  potere  ;  Et  non  mi  maraui- 
glio ,  fé  per  confolare  la  fua  diuotione ,  concorreffe  taf 
volta  N.  S,  Dio  con  mutationi,dirò  quafi,  miracolofe, 
come  gli  occorfe  vlrimamente  in  Loreto  -,  perche  nel 
viaggio  di  Roma,effendo  prefo  perla  ftrada  da  grauif- 
fimi  dolori  di  Podagra,  fu  sforzato  à  mctterfì  in  letto 
nel  Palagio  della  Santa  Cafa ,  fubico ,  che  fu  giunto, 
doue  flette  per  otto  giorni,  talmente  inchiodato,  che 
pareua  imponìbile  il  rihauerfi  per  vn  pezzo,  fé  non  che 
ii  diuoto  Cardinale,  con  vn  pio  iamento,dolendofì  con 
la  Beatiffima  Vergine  di  non  poterla  falutare  in  Cafa 
(uà  ,  fi  felici  talmente  nell'animo  inuigorito ,  che,con- 
tra  il  parere  de'  Medici,  &  de' famigliari ,  fi  fece  porta- 
re nella  Santa  Capella,  e  quiui  prouò  tanra  fodezza  ne 
i  piedi  3  che  fuori  deli'afpettatione  fua ,  &  di  tutti ,  do- 
mandò gli  apparamene  facri,  &  celebrò*  con  grandif- 
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fi m  a  con  folatione  dell'anima ,  &  molte  lagrime  dì  de- 
uotione  ;  in  recognitione  della  qua!  graria  Iafciò  vna 
groffìfsima  Iimofina à  quella  Caia.  Fa  effattifììmo  of- 
feruatore  della  Quadragciìma,  aggiugnendo  à  digiuni 
ordinarijsil  digiuno  di  pane,  ed'acqua  ne'  Venerdì  ;& 
non  ©(tante  la  fua  poca  fanità,  non  folamcnte  non 
chiefe  mai  difpen  fa:.ma  offertagli^  la  ricufaua,  &  quan- 
tunque opprello da  febre ,  non  acconfe-nriua à  Medici, 
•fé  nonio  ftringcua  il  ConfefTore;  tuttauia,  perche  ogni 
giorno  (noflra  feiagura)  fi  faccuano  più  opinatele  lue 
indifpofkioni ,  fu  -neceflkato,  da  due  anni  in  qua.  à  va- 
lerli della  difpenfa  di  cibarli  ài  carne,  nella  quale  però 
procedeua  sì  ri goro fame nre  (eco  liefìo ,  che  d'vna  fola 
forte  nemangiaua  5  ondeeiìendogli  vn  giorno  prefen- 
■tata  vna  Pernice,  non  ne  volle  gufiare,  con  due^che  di 
Quadragefima  mangiaua  carne  non  per  guflo,  ma  per 
neceffita  ;  perciò  non  ammettcua  alla  fua  tauola  Qua- 
•refimale  ne  numero,  nò  delicatezza  di  viuande .  Seg- 
gioli go  ancor  qucito  1  Signori,  &  non  più,  delia  fua  re- 
ligio fa  diuotione,  hauendo  anzi  rifguardo  al  manca- 
mento dtì  tempo,  che  della  man  ria,  perchefeorgiate  i 
chiari  inditi j ,  che  egli  ci  Iafciò  in  Terra ,  ài  elitre  regi- 
strato in  Cielo  ai  libro  della  vita .  Non  fono  più  che 
due  anni,  che  quafi  prefago  della  vicinanza  de'fuoi  vl- 
timi giorni,  volle  fare  vna  generale  Corife  filone  di  tut- 
ta la  fua  vita;  &  cornea  ciò  lo  moueua  non  necefvira 
alcuna,  ma  fpontanea  pietà,  fi  mandò  innanzi  tutti 
quegli  apparecchi,  che  per  fare  acquilo  d'vna  vera 
contririonefìimòconuenientÌ3  perche  trapalando  ia 
quello  tutti  i  confegli  del  Confefforc ,  il  quale ,  perche 
non  difeopriua  cotale  bifogno,  tirauaàfuo  potere  le 
redini,  volle  diftnbuire  alquante  centinaia  di  feudi  per 
•]imofina,&in  fodisfattione  de' fuoi  peccati,  occupali! 
in  altre  molte  volontarie  penitente ,  conporgere  ma- 
teria, 
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teria,  à  chi  lo  fentìua,  di  vna  fomma  confolationc.  Hor 
chi  vorrà.  Dio  mio,  dubitare,  che  quefta  Anima  bene- 
detta ,  feofla  dAh  poluere  delle  quotidiane  imperfet- 
tionicon  la  Contri  tione,  lauata  con  le  proprie  Lagri- 
me, purgata  con  le  Limo/ine,  purificata  co'i  Sangue 
prctiofifsimo  del  Figliuolo  di  Dio ,  adornata  di  nucua, 
fopraueft  e  di  meriti,  non  s'atteggia  in  Gloria  alla  men- 
fa  delle  Nozze  R  eali,  in  compagnia  de  gii  Eletti  > 

L'ardente  Cadrà  verfo  il  ptoisimo  lo  metteua  in  gè- 
lotta  dell'anime  ricomprate  co'i  pretiofo  Sangue  dei 
Saluatore  ;  però  feglicapitaua  innanzi  alcuna  Donna 
di  mala  vita  per  caufe  temporali,  non  le  nega  uà  la  giu- 
ftitia  piti  ,  chea  gli  altri  tutti ,  ma  pofeia ,  prendendo 
l'occattonccon  gli  occhi  hYsi  in  terra, &  con  parole  pri- 
uate,  l'ammoniua  de'caftighi  di  Dio ,  delia  infelicità 
del  fuo  flato  3  delia  perdita  dell'anima ,  &  ciò  con  tale 
efficacia ,  che  non  furono  poche  quelle ,  che,  partendo 
da  lui,  contrite  lafciauano  il  peccato  ;  &  per  quefta 
via  iftefla  guadagnò  molte  anime  perdute  d'Hebrei» 
de* quali  alcuni  tenne  con  incredibile  fuo  guftoà  Bae- 
remmo. 

Et  non  era  minore  la  compafsione,  che  moftrauaà, 
gli  afflitti  :  s'infermò  vn  tratto  vno  de' Se ruitori  più  vi- 
lidi  cala,&comeintefe,cheilmaIes'aggrauaua,  gli 
mandò  il  fuo  Medico  proprio,  a  cui  lo  raccomandò 
con  ogni  caldezza  i  ma  non  giouando  gli  humani  ri- 
medi; ,  volle  il  buon  Prelato  celebrare  vna  mattina» 
non  ordinaria  à  lui ,  particolarmente  Metta  per  l'infer- 
mo ;  &  Scompiacque  N. S.  Dio  di  fare,  che  finirà  la 
Metta ,  cominciate  quegli  à  migliorare,  riianando  af- 
fatto. Ma  haucua  maggiori  ampie*  ze,Signori,la  com- 
pafsione del  Cardinale.  Quante  volte  fi  trouaua  lo 
Stato  Ferrarese  in  trauaglio,  perle  imminenti  innon- 
dationidelPò,  ò  per  li  diluuij  delie  pioggie ,  quando 
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egli  correua  di  fubito  alla  Cathedrale,&  ad  altre  Chie- 
te  principali  ad  efporre  il  Santissimo  Sacramento,  & 
indi  ritirato  nel  fuo  Camerino ,  era  trouato  con  le  gi- 
nocchia in  terra ,  con  le  braccia  aperte ,  con  le  lagrime 
fu  gli  occhi,  con  i  fofpiri  in  bocca,  (tariì  auanti  la  diuo- 
tifsima  Imagine  di  Chrifto  ?  gonfìaua  il  Pò ,  e  minac- 
ciai^ ruine ,  &  quefto  noftro  Mosè  intercedeua  per  la 
fua  gente  s  &  più  volte  auuenne,  che  cedendo  il  Fiume 
alla  forza  dell'oratione,  sfogaua  la  fua  furia  in  altra 
parte ,  &  come  non  gli  mancaua  vigilanza  in  mandare 
molta  gente  alla  guardia  de  gli  Argini ,  cosi  abbonda- 
uadi  Carità,  facendo,  cheifuoi  iouuenifTero  alle  ne- 
cessità de  gli  intendati,  che  patiuano  il  danno,  con 
grandissima  edifìcatione  de' confinanti.  Quella Cari- 
tà verfo  il  profsimo  iofaceua  largo  difpcnfatore  di  li- 
moline. Egli  operò,  che  t\  ìnftrtuitfein  Ferrara  l'opera 
de'  Mendicanti, nelia  maniera, che  fìorifce  in  altre  Cit- 
tà ,  &  largamente  la  fouuenne .  Egli  per  tre  armi  man- 
tenne honoratamente  tre  buone  Virginclle,che  in  ha- 
bito  di  Cappuccine,  da  Venetia,  nel  tempo  dcll'Inter- 
detto,  erano  fuggite  all'ombra  fua;  &  tanto  s'adopci  ò 
co'i  Vefcouo  di  Ferrara,  &  alcuni  particolari-,  che  vide 
eretto  il  Moniftero  delle  Cappuccine  da  fondamento, 
che  hora  è  ridotto  à  giuftifsimo  numero .  Egli  aiutò 
non  poco  con  limofine,  &  autorità,,  che  iRR.  Padri 
Cappuccini  hauefìero  fito  commodifsimo  dentro  la 
Citta  di  Ferrara ,  per  farui  vno  de  gli  ampli  Momileri, 
che  efsi  riabbiano  per  auuenrura  in  Italia .  Egli ,  oltre 
Je  limoline  iiraordinarie ,  d'ordinario  diitiubuiua  a  de- 
ciotto luoghi  pij  cento  (cuòi  l'anno  per  eia fc uno.  Egli 
prouedeua  à  fue  fpeie  tutti  li  poueri  Infermi  della  Città 
di  Medici ,  medicine ,  &  di  contanti ,  riattendo  per  ciò 
ordinato  à  Curati,  che  gli  denonciaflero  à  lui]  &  cjuan- 
to  i  tempi  erano  più  importuni  per  le  neui ,  .&  freddi, 

tanto 


29 

tanto  più  egli  allargaua  la  mano  verfo  i  Poueri  ;  &  per- 
che era  la  Tua  Carità  maggiore, quanto  maggiore  era  il 
bifogno,  &  quello  delle  Anime  del  Purgatorio  è  gran- 
diflìmo,  egli  faceua  limofina,  perche  fi  celebraiTe  mille 
MeiTe  ogn'anno  per  quelle  Anime ,  le  quali  erano  di 
poueri  Parenti,  da  cui  non  potcuano  edere  fuflidiatc, 
oltre  che  hebbe  in  deuotiencvdito  che  hauefTe  la  mor- 
te d'alcun  Prelato ,  di  celebrare  immediatamente  egli 
(teffo  per  quell'anima, ne  mai  vdì  Campana  da  Morti, 
ò  nuoua,  che  foife  morto  alcuno,  ch'egli  con  pietà  non 
rccitatteil  Deprofundis;  la  quale  confuerudine  riten- 
ne così  tenacemente,  che nifTun  luogo  ,  occupatione, 
ò  compagnia  fu  fufrìciente  mai  à  farglila  traiafeiare. 

Quale  folle  la  liberalità,  &  ma  gmfkenza  dell'animo 
Tuo,  lo  dimoflrò  nel  riceuere,  che  fece  il  Sig.  Card.  Al- 
dobr  mdini,  con  fommo  fplendore ,  nel  fuo  ingreflb  in 
Bologna ,  quando  andaua  al  poilefl.b  di  Ferrara ,  &  in 
tutti  gì:  alloggi ,  che  in  quel  tempo ,  &  in  ogn'altro  gii 
conuenne  fare. 

L'Humiltà,  fi  può  dire,  che  folle  fua  propria,  perche 
la  natura ,  anzi  la  fua  virtù ,  preuedendo  l'altezza  de* 
gradi ,  à  cuidoueua  peruenire,  Thaueua  proueduto  di 
vna  fomma  Humiltà ,  come  l'arte  fuole  prouedere  alle 
fabriche,  le  quali,  quanto  più  difegnad'alzar'al  Cielo, 
tanto  più  profonda  nel  Centro.  Quefta  lo  rendeua 
tanto  difprezzatore  di  fé  fteiTo ,  che  communemente  fi 
teneua,  clicchi  lo  volcfic  difguftare,poteua  dargli  vna 
Verte  nuoua ,  vn  Rocchetto  ben  lauorato ,  &  cofe  tali, 
le  quali  egli  miraua  con  vi fo  torto,  ndn  meno,  che  ba- 
cerebbe fatto  vn  pompo  fo  i  cenci.  Troppo  fi  fapeua 
'.per  tutto,  che  il  Card.  Spinola  era  nemico  ài  ceremo- 
nie,  di  parole  gratiofe ,  di  complimenti ,  di  adulationi, 
di  affetrationi,  &  che  era  in  fomma,come  lo  chiamaua 
vn  gran  Signore,  tutto  (oftanza  fenza  abbellimento,& 
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tutto  virtù  fenza  inorpeilamento  ;  Laonde,  come  pen? 
fate  3  che  egli  Temide  quelle  acclamationi ,  che  nell'in* 
greilo  di  Clemente  Ottano  in  Bologna  ,  nel  ritorno  da 
Ferrara,  mandò  al  Cielo  il  fuo  Popolo  Boiognefe, 
quando  altro  non  rifonauano  quelle  contrade,  né  aitr* 
JÉchorendeuanoquei  portici ,  che  Viua  Spinola,  Viua 
il  Vicelegato  ?  le  quali  mostrando  ài  gradire  il  Papa, 
che  l'honorò  con  tutte  quelle  maggiori  dimoftra  rioni 
d'affetto  p  ,che  mai  fìano  ftate  fatte  a  i  meriti  d'alcuno, 
à  lui  folo  rendeuano  difgufto  ;  ma  copriteui  pure  à  vo- 
ftra  pofta  il  volto ,  MonMgnore ,  che  parleranno  poco 
appretto  i  muti  marmi  della  Città  nuouamente  acqui- 
etata, oue  le  Strade  dirizzate ,  le  Porte  da  voi  aperte,  le 
Mura  rifiorate,  le  Fabriche  rinouate ,  le  Chiefe  abbel- 
lite, leinfegne  fcoprirannodel  voftro  Nome,  le  quali, 
infìnoche  durerà  la  terra,  &  la  memoria  degli  huomi- 
ni ,  ne  imprimeranno  ne  gii  occhi ,  &  ne  gli  orecchi  il 
Viua  Spinola» 

Et  perche  è  proprio  dell'Humile  elTere  eiTaltato,non 
è  da  marauigliarli,  fé  per  le  bocche  de' grandi,  &  de* 
piccioli  lìa  riufeito  così  gloriofoil  Cardinale.  Inno- 
centio  Nono  nel  breue  lampo  di  iua  vita  lo  mife  in  Pre- 
latura, &  lo  fece  Referendario  deìi'vna,&  dell'altra  fe- 
gnatura.  Clemente  Ottauofoleua  dire  nelle  occorren- 
ze, ò  graui,  ò  dubbie,  che  mirafTero,come  lì  era  gouer- 
napo in  cafo  limile  Monfig.  Spinola  ,  rifoluendo  in  vn 
medefimo  tempo,  potere  lui  feruire  per  vna  Idea  eli 
buon  Gouernatore .  Leone  Vndecimo  5  che  in  pochi 
giorni  empi  le  grandezze  dVn lungo  Pontificato ,  die- 
de chiarjfilmiinditij  di  quei  caratterijco'qualii'haueua 
già  nel  fuo  petto  kritto  Cardinale  (ma  quale  di  quei 
Senatori  Purpurati  non  Thaueua  desinato  al  Cappel- 
lo ?  )  &  hebbe  à  dire,  che  teneua  per  reliquie  certi  icrit- 
ti ,  &  pareri  hauuti  da  lui  in  materia  di  Stato  i  tanto  lo 
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riputaua  in  limili  maneggi .  Paolo  Quinto  moflb  alle 
Vocidel  Mondo,  &  de5 Tuoi  meriti,  palesò  co' fatti  la 
#ima,  che  ne  faceti  a  nella  prima  Promotione.  Che  vo- 
lete più?  «Me colà  Tullio  ,douerfi  rtimaregloriofovn'  M.  Tuli. 
•huomo,  Si  chi t gì t  muli it u do  ,fifdem  habet  ,fi ettm  ho-  3-  off. 
vere,  ac gloria  ciiguumputat.  li  Card.  Spinola  fu  ama- 
to da  i  Popoli  5  quanto  bautte  volto ,  fu  in  credito  ap- 
prcflbiPrineipivchegii  rìda  nano  jepiù  difficili  contro- 
•uerfìe ,  fu  Mimato  degno  d  nonore ,  concorrendo  tutti 
in  opinione  collante,  che  egli  non  era  ancora  nei  ter- 
mine de'  luci  honori .  .Siane,  Afeoltanti , quello fatto 
•paragone  eie  gli  altri .  Quando  fu  Ji  principio  dicjucfto 
anno,  clu  è  fta  di  (uà  vita,hauura  finalmen- 

te licentia  da  Sua  beat  nudine  di  lafciare  il  gouerno  di 
OFerrarajdopporvndecimo^giunfea  Roma, per  parlar- 
cene indi  a  qaefta  Tua  Chieia,  comeche  egli  ambiiTe,co- 
*ne  fempri'jcì  'entta  re  iconofciuto,nientcdimeno  fu  co- 
si granale  ilconcorio  delle  Carrozze,  &  la  moltitudine 
-della  gente,  che  Roma  non  (Incorda  d'hauer  veduto 
in  rimile  occafione  vn  giubilo  maggiore  ne  gli  animi 
communi,  doue  le  genti  correuano  per  li  Borghi,&  per 
le  ftrade ,  s'affacciauano  à  i  balconi  ,& alle  porte,  fali- 
uano  fopra  i  poggi  per  rimirarlo,&  mirando  diceuano, 
cjuefti  è  il  Card.Spinola,egli£deflfo,  è  quegli;  mentre- 
che  egii  meglio ,  che  gli  Scipioni ,  i  Cannili,  i  Pompei, 
i  Cefari  trionfaua,  fer  uendogli  per  Carro  i  menti ,  per 
Corona  le  lodi,  per  Campidoglio  il  Vaticinio,  doue  il 
Papa  con  iftraordinarij  fegni  d'allegrezza  i'accolfe,  & 
abbracciò  y6c  vi  uà  di  molerà  rione  ne  fu  non  folamenre 
nel  primo  Concistoro, che  lì  tenne  doppo  il  fuoarriuo, 
aprirgli  la  bocca,  &  dargli  il  titolo,  vnico  privilegio  all' 
età  noltra  ,  mi  immantinente  dichiararlo  della Con- 
fuka  ,  della  Congrega  ciò  ne  intorno  al  facro  Concilio., 
dell'ai  tra,  clic  lùicne  in  materia  d'acquc,&  di  molte  al- 
tre* 
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tre,  alle  quali  non  fi  ammettono  fé  non  tette  canute,  & 
d'ifperimentata  prudenza  ;  parcua,  che  fi  affretta  He  il 
Mondo  di  godere  i  frutti  di  quella  pianta  3  che  troppo 
prello  doueua  feccarfi.  Ma  veniamo  hoggi  mai  à  dare 
vn'occhiata  al  nollro  zelantillìmo  Pallore,  ò  Geno- 
uefi,  che  fu  il  terzo  capo  da  me  proporlo. 

Vacando  quella  Chiefa ,  per  morte  ài  Monfig.  Il!u- 
(trifs.  Riuarola  Arciuefcouo,  nell'anno  1600.  fi  ftnrì 
infiammata  dallo  Spirito  Santo  la  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Clemente ,  di  felice  memoria ,  di  fullituirgli  quello 
gran  Prelato,  &  ottimo  Cittadino  (tale  pietra  a  tale 
anello)  nella  qualeelettione  nonfùalfolitopreconi- 
zato ,  ma  da  Sua  Santità ,  sì  come  proprio  motu ,  così 
di  propria  bocca  dichiarato,  &  quello  3  che  maggior- 
mente deue  llimarfi,  fi  compiacque  Sua  Beatitudine  di 
farfi  oratore  delle  fue  lodi ,  portando  in  Concilloro 
marauigliofi  encomij  delle  lue  pregiate  qualità  .  f-t, 
come  fé  quello  folle  poco,  gli  fece  prefente  con  le  pro- 
prie mani  del  fuo  Rocchetto  illelìb,  che  fi  conferua  an- 
cora con  quel  rifpetto ,  che  à  sì  venerabile  memoria  fi 
conuiene .  Chi  non  hauerebbe  detto ,  A  fcoltanti,  che 
eradellinato  quel  Rocchetto àveltire  più  d'vnPapa, 
quando  la  morte,  la  quale  adopera  fempre  con  mag- 
gior crudeltà  la  fua  tirannide  contro  cole  ro,che  più  vi- 
cini feorge  al  renderli  eterni ,  non  gli  haueflfe  trauer/a- 
ta  la  llrada,  ch'egli  con  fuoi  propri  meriti  fi  laltricaua? 
Ma  fentite  meglio ,  Serenillìmi  Signori,  &3  già  che  pc r 
dare  vn  faggio  della  fempre  collante  llima ,  in  che  ha- 
uete  hauuto  quella  gemma, che  è  fiata  l'ornamento  del 
vollro petto,  hauete  voluto  connon  vfato  fauoreho- 
norare  con  iaprefenza  vollra  le  fue  Elìequie,  non  vi 
fiancate  ài  vdirne  gli  Encomi ,  e  piangerne  la  perdita. 
i4an:  1 0.  Per  apportare  Chrillo  Sig.noilro  i  contrafegni  d'vn' 
ottimo  Pallore,  pofe  per  fondamento,  fé  egli  entra  per 
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h  porta ,  ò  altronde,  ficuro  che ,  £uì  non  ìntrat per 
oJìiumTfedafcendit  aliunde*  Me  far  e/i,  &  latro  >  doue 
nota  Caietano ,  che  quella  patola3  afcendere,  fignifica 
farri  ftrada  per  propria  induftria,&  forza,  adoperando 
mezi,  fauori,  prefenti,  intercefiioni,dal  che  fu  lontano 
così  il  noftro  Arciuefcouo,  che  feorgendo  l'interno  del 
Sommo  Pontefice  à  fé  riuolto ,  flette  prima  in  forfè  di 
accettare  quefto  grado ,  effondo  egli  più  vago  di  meri- 
tare, che  di  confeguire ,  &  poi  adoprò  quella  angolare 
diligenza ,  ch'altri  fuole  mettere  per  hauerne  de' mag- 
giori; ma  fentendofi  aftringere  dal  decreto  Pontifìcio, 
contra  fua  voglia  volle. 

Accenna  appreflo  Chrifto  quattro  altri  inditij  d'vn 
vero  Paftore3il  primo  de'quali  è  conofeere  le  fue  Peco- 
relle, &  nominatamente  chiamarle ,  per  lo  che  dicono 
tutti  effere  neceilaria  la  refidenza .  11  fecondo,  guidar- 
le à  buoni  pafcoli.  Il  terzo,  mettere  la  vita  ptr  loro. 
Il  quarto,  ii  fard  loro  guida  con  l'effempio.  Difcorrete 
voi  3  poiché  a  me  manca  il  tempo  >  fé  alcuna  di  quefte 
qualicà  mancò  al  voftro  ,•  anzi  in  quali  non  fu  raro ,  <5c 
(ingoiare  ?  Il  deriderlo  di  ftarfi  con  quella  fua  Spofaa 
che  con  tal  nome  foleua  chiamarti  Genoua  ,  era  sì 
grande  3  che  non  fi  rifinaua  mai  di  chiedere  licenza  per 
venirci,  horda  Bologna,horda  Roma,horda  Ferrara^ 
&  di  quefto  affatto  habbi  quefto  argomento,  che  ha- 
uendo  in.  quefti  vltimi  giorni  prefentito  il  Sig.  Card. 
Borghefe ,  quanto  quell'aria  gli  foffe  diuenuta  matri- 
gna ,  &  ù pendo  comepremefìe  a  N.  S.  la  conferuatio- 
ne  di  quefto  grand'huomo,  perbene  vniuerfalc  della 
Chiefa  Santa, gli  fcriffe  vna  lettera  piena  di  confolatio- 
ne ,  intimandogli  per  ordine  di  Sua  Santità  il  ritorno  a 
Roma  alla  rinfrefeata ,  doue  fi  trouerebbe  meglio  ;  & 
auuifaua  N.S.di  feruirfi  di  lui  in  cofe  di  molto  momen- 
to i  à  cui  rifpofe  di  Aio  pugno  il  noftro  Cardinale  que- 
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ftequaiì  formate  parole.  Alla  rinfrefcara,  ò  mi  troue- 
rò  meglio  di  quello,che  bora  mi  trouo,ò  nò,  fé  nò,non 
farò  io  buono  per  feruire  N.  S.  né  quefta  Chiefa,  ma  fé 
farò  di  miglior  conditione ,  hauerò  per  Tom  ma  grafia, 
quando  ciò  ria  confodisfaccimentodiSua  Santità,  di 
viuere ,  e  di  morire  affaticando  alla  mia  Chiefa .  &  da 
quefto affetto  nafceua,  che,  fé  bene  egli  ftaua  affente  • 
co'l  corpo  à  reggere  gli  altrui  Stati,  era  però  fempre 
prefentecon  la  mente,  vegghiando  fopra  quefta  cura, 
in  modo,  che  tu  poteui  dubitare,  fé  egli  folle  Legato 
più, che  Arciucfeouo,  ò  Arciucfeouo  più,  che  Legato. 
Quello  poi,  ch'egli  habbia  operato  è  benefìcio  delle  fue 
Pecorelle,  in  contrafegno  di  riconoiccric  ,  &  di  chia- 
m  irle.  fi  feerie  non  fi.  lo  in  quei  tre  a  n  ni  in  circa,che  gli 
furono  conceffi  di  residenza,  doppo  la  p  ì  tuta  da  Bolo- 
gna, eflendo  diligente  in  Militare  tutta  la  Dioceiì»&  t  f- 
ncace  in  prouedere ,  ma  in  qucfti  pochi  me  fi  ano  ra ,  ò 
più  toilo  giorni,  s'andarono ofleruando  femi  d\,bhun- 
dantiflìme  fperanze .  Sì è  veduto fotto la  iua cufa  Pa- 
fiorale  mantenuto  in  vigore  il  culto  diuino ,  regolato  il 
Clero,  eretti  nuoui  Moni/Ieri,  riformati  gli  antichi,  ri- 
parate ie  Chiefe,  prouedute  di  Paftori,ftabiIire  con  en- 
trate, aiutate  di  limoline,  arricchite  d'Altari ,  rinouate 
di  Imaglni ,  abbellite  con  Pitture , .&  fornire  di  tutto  il 
uecefFario.  Errano,  ohimè,  Genoua,  tu  lo  fai,  per  que- 
ste tue  Montagne  alpeftri,  &  inacce  AG  bili,  anime  fenza 
numero,  vagabonde  per  difetto  di  guida ,  rozze,  incol- 
te, Pecore  fenza  Pallore,  mendiche  i\  trouano  le  Chie- 
fe ,  fq.ualhde ,  ro  amare  i;sì  che  potrebbe  tal'hora  dubi- 
tare alcuna,  fé  ha  halr  tato  ilpaefe  da  Indiando  da  Eu- 
ropei. Ho r.quà  fifsò  l'occhio  il  tuo  Paftore,  come  pro- 
prio obietto  del  uro  vaftiflìmozeìo ,.&  perciò  non  con- 
tento d'hauere,  con  incredibili  patimenti  delia  fua  per- 
fona,  cercate,  e  ricercale  tutte  le  Chiefe,  caminandoà 
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piedi  per  luoghi  dirupati,  e  balze,  che  fpauentauano 
quei ,  che  lo  fcguiuano ,  ma  non  già  lui ,  à  cui  occorfe 
tal  volta  trouarlì  folo  a  pallare  precipui;  :  ma  introduf- 
fe  ancora  vn  Seminario  di  Preti,&,quillocheèdegno 
di  memoria, prociuò,&  ottenne  rinftitutioned'vn  Ma* 
giurato  particolare,  oue  pietofi  Cittadini  folleuano 
con  proprie,  &  procacciate  iimofìne  la  miferia  di  quel- 
le Chiefe  de  relitte;  ne  di  quella  ma  imprefa  fi  e  fcorda- 
to  fui  rìne ,  conciofìacofache  ha  voluto  con  vn  legato 
di  molte  mila  feudi  fufTragarla.  Sono  oltre  di  ciò  i  Mo- 
nifteri  deile  Monache  vna  delle  più  importanti  cure» 
c'habbianoi  Prelati,  &  quello  era  tanto à  cuore  alSig. 
Cardinale,  ch'io  gii  vd;j  dire  di  propria  bocca,  quando 
à  men"  pattaci  nel  fuo  ritorno  riebbi  grafia  di  fargli  riue- 
renza ,  che  hora  fperaua  d'hauerne  minor  trauaglio  ; 
poiché  non  gli  fcriife  mai  alcuna  di  loro  (  &  non  f uron 
poche,  ne  poche  volte,  né  con  poche  parole)  le  cui  let- 
tere egli  non  leggeffe  con  attenzione  ,  &  rifpondclTe  lo- 
ro con  diligenza  di  fua  propria  mano  (così  flimaua 
egli,  che  male  lì  metteuano  in  bocca  di  fecolari  i  nego- 
tij  de'  Religioni)  ladoue  hora  farebbe  pronto  per  con- 
solare di  prefenza ,  chi  ne  lo  richiedere ,  &  co' fatti  l'ha 
dimoilrato,  poiché  fubito,che  fu  rihauuto  dal  viaggio, 
la  prima  imprefa ,  che  fi  diede  à  fare  fu  il  vili  tare  ì  Mo- 
nifteri ,  nella  quale  funtionc  Ci  può  dire ,  che  fra  morto. 
Perdonatemi ,  Signori ,  fé  forfè  fuori  del  fuo  luogo  ho 
riportato  a  quello ,  nel  quale  il  tratta  del  zelo  di  quello 
Prelato  verfo  i  Moniileri  ciò ,  che  accadde  in  Ferrara, 
perche,  comeche  non  fi  appiccane  mai  fuoco  per  la 
Città,  à  cui  egli  non  volefle  ani  nere  con  la  fua  perfona, 
&  guardia  à  tutte  le  fiore,  intendendo  però,  che  di  not- 
te s'era  appiccato  ad  vn  Moniftero  di  Monache,  bal- 
zando di  letto  mezo  vellito ,  fenza  afpetrare  ne  Corte, 
ne  guardia ,  con  vn  folo  compagno  in  vn  volo  fi  trouò 
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preferite,  &  hauendo  deputato  alla  cuftodia  della  Por- 
ta Monfìg.  Maifimi  meritiflìmo  Viceiegato,  che  pure 
v'era  concorfo ,  come  fu  Tempre  foIertiiTimo  imitatore 
di  quedo  bel  Prototipo,  perche  non  s'ingeriffe  alcuno, 
fé  non  neceiTario,  egli  entrò  nel  Moniflero ,  &  fatte  ri- 
tirare in  vna  danza  Scura  tutte  le  Monache ,  con  fom- 
ma  vigilanza  prouideà  vn  tratto  all'vtile,  &  all'hono- 
re .  O  zelante  Prelato ,  è  vero  imitatore  di  quel  gran 
Cipriano,  il  quale  veggendod  condennato à  morte,  <k 
che  la  notte  precedente  al  fuo  Martirio  era  molta  gen- 
te da  ogni  banda  concorfaa  vederlo,  raccomandò  à 
iuoi  Preti  la  cura  delle  Vergini,  Cuftodiripuellasprx- 
Aug  tom.  ccpit,  doue  efclama  S.  Ago{kin&+^Oz,e/um,  quanta in- 
j  o.fer.  j  *.  tentione  conjidcrandum  ?  quanta  laude pradicandum  f 
in  nasali  (,uantQ  preconio  commendandum  est ,  vicina  corporis 
iì\.         '  morte  non  morìebatur  in -anima  Paftoris  vigilantia  pa- 
£i  or  alif>  &  cura  tuendi  Dominici  gre gts3  vfq;  adextre- 
mum  huius  vita  diern  mente  fobna  tenebatur. 

Oltre  di  quedo,  la  follecitudine,che  haueua  di  man- 
tenera  continone  Prediche  in  quella  fua  Chiefa ,  Let- 
toni, Sermoni,  Amrnaedramenti ,  Dottrine  Chriftia- 
ne,  chiaro  modrano  il  zelo  di  guidare  à  buoni,  &  fkuri 
pafeoii  le  fue  Pecorelle. 

Né,  terzo,  dobbiamo  dubitare,  che  gli  mancale 
quella  Carità  necedaria  ad  vn  vero  Padore,di  mettere 
la  vita  per  le  anime  a  lui  com  mede,  veggendoTanfietà, 
che  haueua  di  morire ,  affaticando ,  in  queda  Chiefa ; 
ma  lo  raccoglie  io,  Aicoltanti,  etiamdio  per  altra  via. 
Deue  ii  Paftore  ricordarli,  ch'egli  è  rriezano  fra  Dio, 
Heb.  5.     &  il  Popolo  ;  &  perche  è  propria ,  dice  Paolo ,  di  colui, 
che  intercede  la  fantità  della  vita ,  s'induftriò  il  buon* 
Arciuefcouo  di  piacere  à  Dio ,  periettionando  fé  ftefTo 
con  l'affiduità  dell'oratione,  la  quale  faceua ,  fettraen- 
do  le  hore  concede  al  ripofo  del  corpo,  per  darle  alla 
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quiete  della  mente ,  &  con  gagliarde  mortifica tioni 
della  carne,  non  foto  per  li  digiuni  di  più  giorni  della 
fettimana,  ma  per  l'a  fpro  Cilicio  infiemcquale  fu  fco- 
perto,  che  egli  portaua  di  continuo  5&vno  di  quegli 
appunto ,  ch'altre  volte  haueua  fei  ulto  a  S.  Carlo  Bor- 
romeo, venutogli  alle  mani  per  mezo  di  Monfìg.  Fon- 
tana ,  di  felice  memoria ,  Veicouo  di  Ferrara ,  &  altre 
volte  famigliare  del  Santo;  &  io  per  me,  hauendori- 
fguardo  all'innocenza ,  con  che  ville  il  Cardinale  no- 
fìro,  &  a!  bado  fentimento,  che  di  fé  fteiTo  haueua,  co- 
me non  mi  perfuado,  che  egli  lo  portante  per  bifegno 
proprio,  (.{fendo  egli  pur  troppo  macerato  dalle  fue  in- 
fermità già  molti  anni,  così  mi  dò  à  credere,  che  pre- 
rendeffe  d'offerire  quella  penitenza  per  li  peccati  del 
fuo  Popolo  ;  &  quegli,  che  non  feotiua  d'hauere  meriti 
propri) ,  fi  compiaceua  di  comparire  innanzi  à  Dio  ve- 
ftjto  de  «li  altrui >  &  marinamente  di  quel  Santo  Pre- 
latoje  cui  virtù  interne  s'era  dato  a  rapprefentare  in  fé 
ftefìo,  come  portaua  l'habiro  efterno  ;  dal  che  fèguiua, 
che  togliendo  à  fé  la.  vita,la  daua  alle  fue  Pecorelle  con 
i'intercerfione ,  &  con  l'eflempio ,  per  fodisfare  à  tutti 
gli  orliti j  di  vero  Pallore. 

Al  quale  effempio  di  Penitenza,  perche  non  man- 
cale ancora  quello  di  Partenza,  pareua,chehaue(Te 
permetto  Dio  N.S.cheeghfotfediuenuto  vnberiaglio 
ài  noie ,  di  catarri ,  di  dolori ,  di  podagre ,  di  chiragre, 
:ddure,&  di  tutte  quelle paflìoni  in  fommajche  or- 
dinariamente ci  fuole  recare  la  fragilità  della  nofira 
carne  ;  Onde nell'vlrima  venuta  à  Cenoua,  in  vn'iitef- 
fo  tempo  la  fua  languente  prefenza  temperò  l'alle- 
grezza della  Città  giubilante,  &  aliai  pretto  fi  feorfero 
troppo  gagliardi  i  rcfnmonideila  fua  debole  falute,  & 
breue  vita ,  perche  appena  huueua  dato  principio  à  ri- 
toccare i  negoòj  deiia  fua  Chteia  con  la  folita  proui- 
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denza  ,  &  gìuflitia ,  quando  caricò  di  maniera  il  male, 
che  fu  corretto  di  cedere  alla  neceffità  ,  fottracndofi 
ali  altrui  commodo,&  piacerete,  fé  bene  fmnucndofi 
il  numero  de' giorni ,  ere  fceuano  i  doloi  i ,  tanto  ,  che 
l'vdiuano  taluoltai circondari iti  prorompere  giocular 
roriamente  con  Dio  nel  ìenfo  delle  p.  role  di  Giob. 
Iob  6,  j£#£  e  fi  enim  fovtitudo  mea ,  vtfuftineam,  nec  f  or  tit  fi- 
do lapidum  fortitudo  mea  »  nec  caro  mea  caro  arie  a  eft. 
Signore,  patientia,  Signore  di  tutto  ii  Mondo,  patien- 
tia  ;  nientedimeno  fi  morirò  nella  gagliardia  dell'ani-* 
mo,&  nella  raflfegnatione  nel  diuin  vok  re  femprc-  fina- 
le à  fé  flelTo  i  laonde  fentendoii  mancamento  di  forze, 
&  amoreuolmente  lagnandoti  di  non  elier  con  /inceri- 
ti auuifato  da  coloro,  che  non  haueuano  bocca  per 
aprirla  à  sì  dolente  ijuoua,  la  mattina  di  S,  Gio.  Batti- 
la volle  vdire  la  Mefla,  &riceuere  la  SantifTìma  Eu- 
chariftia  per  viatico,  doue  al  libro  de  gli  Euangeli,  the 
gii  portarono,  perche  lo  bacia/le,  fecondo  ii  rito  Eccle- 
fìaiìico,  non  folamente  fece  riuereiiza,  ma  (tendendo 
fopra  di  lui  la  delira  moribonda, protefìò  con  la  bocca 
la  fua  viua  fede,  &  prcparatione  d'animo  di  morire  per 
quella ,  &  con  la  medefima  diipofitione  riceuè  i'£itre- 
ma  Vntione ,  che  ri(k  0b  giorno  gli  fu  data  alla  tripli- 
cata iftanza ,  che  ne  fece  ;  indi  con  animo  veramente 
Chriftiano,  &alla  feruente  fuahumiltà  rifpondente, 
mandò  à  chiedere  perdono  à  i  parenti ,  &  famigliari  di 
ognidifgufk>,&  mal'cflempio,  che  loro  haueifedato>&: 
nominatamente  per  quegli  atti,  che  nel  iempo  deli'vl- 
tima  infermità  haueile  mandato  fuori  lavchemenza 
del  dolore  più ,  che  la  volontà,  Ilreftante  del  tempo 
andò  fpendendo  in  dolci  colloqui;  con  l'imagine  del 
Crocifiilo,  non  feruendoad  alrroi  vari  Rcligiofi ,  che 
Tattorniauano,  che  ad  accompagnarlo  con  orationi,& 
ad  apprendere  da  lui  il  vero  modo  di  confortar  le  ani- 
me 
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me  in  quell'hora  eftrema.  Finalmente  il  Venerdì, gior- 
no da  lui  Tempre  mai  hauuto  in  {ingoiare riuerenza, 
per  memoria  della  Patfìone  del  Saluatore,  fu '1  tramon- 
tar del  Sole,  in  fegno^  che  à  te  ancora,  ò  Vedoua  Chie- 
fa,  tramontaua  il  tuo  ;  nel  giorno  di.$.Gio.Battifta  tuo 
iìngolarifsimo  Prorettore,  perche  in.jendefsi ,  che  nell* 
ifteffo  giorno  ne  acquiftaui  vn'aitro  >  in  tempo  di  ricol- 
ta 3  per  dichiararti ,  che  in  5  2 .  anni  d'età  era  diuenuto 
frutto  ftagionato  perla  tauola  del  Cielo  ;  ripigliando 
quafi  miracolofamente  le  forze  già  fmarritc,  inuocò 
chiaramente  G  1  e  s  v\  applicando/i  da  feftelTo  le  Me- 
daglie ,  &  Grani  benedetti  alla  bocca ,  &  co'l  patroci- 
nio di  così  petente  Auuocato  s'apprefentò  ficuro  in- 
nanzi al  Tribunale  del  fuo  Creatóre. 

Huomo  veramente  kifìgne,  là  cui  perdita  è  ftata  di 
dolore  infinito  ài  Parenti ,  acerba  àgli  Amici,  fpiace- 
uoleà  Prencipi,  molerà  Grandi,  dannofa a  gl'Infi- 
mi, lagrimepoie  alla  Rcpublica ,  à  lui  folo'di  conforto, 
il  quale  per  fode  congietture  è  andato  là  su  à  riceuere 
ficuro  il  premio  delle  lue  fatiche,  &quà  giù  hàpreue- 
duta  cerca  la  fua  immortalità  ;  col  quale  conforto  puoi 
attendere  à  ra/ciugare  k  lagrime ,  Genoua ,  facendoti 

degna  in  santo,  anzi  fup^fich^uolrchiedendo  al- 
la diuina  Bontà,  che  ti  fra  Ver  nuouo  Suc- 
;ce(fore  il  Cardinale  Horatio 
S.JMNOÌ;  a  reftirurte, 
Ho  detto, 
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